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ALL'ILLVSTRISS. 

ET ECCELLENTISSIMO 
SIGNORE, 

IL SIC. DON FERRANDO 
GONZAGA, 

PRINCIPE DI MALFETTA, 

SIC. DI GVASTALLA, ETC • 

Vesto raro parto del 
marautgltofò ingegno di 
M.Torquato Taffoef- 
fendo da tutti coloro , 
che predono diletto deU 
la njaghe'K^ delle poefie ^bramato fen'^ 
fine j non meno di quel:, che facciano tut 
tutte C altre fue cofèy anzi forfè njia più, 
fi come quello, che delle fue mani nefuot 
tempi migliori ufcìpiù maturato, non do 
jtea Bar celato prejfo à me , non fenz^ 
grane ingiuria della gloria delfuo Autto- 
re^(^ co non lieue offe fa di coloro, checca 

( 2 mey 




me già s*è detto ^ tuttauia /' affettunq . 
Deuendo io dunque adornar le ftamfe di 
opra coji leggìadruyera conueniente^ch'io 
adornaffì anch' ejja del gran nome di U, 
EccelL la quale yp Torquato fojfe nel 
lo flatOynel quale già tempo era no meno 
ìnuìdiatOy che alprefinte fta comp affiena 
tonfar ebbe meramente degno ^ ^ fingo- 
lar /oggetto de fuoi imcop arabili uerjì , 
Hora^hauendo eletta la Ter/ona fùa^per 
honorar queft' opera^per fe nobile ^(^gr a 
de^fe fi riguarda alla fua belle'^za^^ al- 
la fuma delT Auttore^che la copofc^ma^fe 
fi riguarda à me^picciola,^ bajja.poiche 
non le dono cofa alcuna di mio^ no ho uo 
luto yfeguendo il co ^1 urne ^ che ofjeruano 
gli altri in fìmili occafioni^entrar nel lar^ 
go mare delle fue lodi . per che, poco dicen 
done^defraudaua i fuoi meriti 5 & dicen 
done quanto fi conuiene alla loro ^ran- 
deT^y ioeraafirettoà tefferne njnrvo 

lume^ 



lume^^ch' eccedei dì gran lunga la breuttà 
dell' operaie h' io le apprefento : cofì ne 
rmfcìua njna fproportìon tra effa^ ^ 
l'opera . S' ìomì metteua poi à celebrar 
l antichità ^((S^ la grande?:^ della fua Fa 
miglia^ O* tanti Duchì^ tanti Cardinali , 
gy' tanti Capitani da gtierra^che l'hanno 
re fa ilìuHre in tutto il Mondo y io tenta- 
ua fun imprefa ampia^((sr larga ad un ri 
firetto libro non che à piccioli lettera^co 
me fk di mejiieri che jta queBa . Sola- 
mente igouerni^i^ le guerre del /ùogra 
diffimo ÀVOLO, /òpra la cui fede^cy^ fo- 
pra il cui calore C arlo gvr / jv r o^già 
Imperator fènz^ alcun paragone^ fole a ri- 
por la fìcurtà^^ l'honore di tutte le fue 
Imprefe^ di tutti i fuoi Statiyfarebbo 
no baflati ad ordir una lunga^^ grade 
Hi/loria. Se 7 fimmo jddio non chiama- 
uaàfi il P ADRE dell' Eccellenza Vo- 
stra cofì per tempo Jbe poteua fperar l'Ita 

Ha 





ita di '■vederlo toflo /alito nella medepmA 
grandezx^ìji come ragioneuolmente con 
fida di douer uè deve t llluflrifs. Signor 
Ottavio^Zìo dell' Ecce U. V.Q;J chia 
ro lume della militta del l{e Chrifiianiffi- 
mo. !?(e minor fatica y ne minor tempo (l 
ricercaua per lodargli altri funi Zij^quel 
lì dico i che non men ne Ha pace ^ che quefli 
altri tra l'arme hanno giouato ^ ^ tutta 
uoltagiouano alla Chrìjitana Republìca . 
<iAmmira la Ghie fa y il fanto V onte fi- 
ce la pruden'z^ , il configlio , la religione , 
^ la fantità del Cardinal IBorromeo^et 
del Cardinal Gonzaga, Mantoua fe ne 
njanta: Milano fe ne gloria : tutta fjta 
liagioi/ce: tutta la Chriftianità ne 
prende e f empio . A me dunque non pa- 
reua pnlfibile di poter riflringere in fi 
picciolo Ipatìo le fkmofe attioni di fi Ec- 
cellenti Principi, Mi pareua anco di 
offendere t éuell, V. s to ruolea tanto 
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flederm per gli mentì de fuox maggiorii 
poi eh* io hauet^a co[ì gran campo di par- 
lar dì Lei fola^ la quale a pena fììmafue 
lodi quelle ^ch'ella da fe medefma no sac 
quifia fenT^ [aiuto altrui y & nella qual 
rìfplendono tutte quelle rvìrtùy che con- 
uegono à Principe [cefo ài fi alto /angue: 
an^ tutte quelle^ che ifuoi maggiori heb 
beroyC al prefente ha ciafcun da fe Hejjoy 
fi trouano in Lei fola con armonia bellìjfi 
ma raccolte di gran lunga auuazando 
la fua età , la fknno rifguardeuole à tut- 
ta la ChrìHianità, Et a parlar di Lei.a 
Lei fcriuedoy non mi pareua luogo accom 
modatoi fapendo tocche la V. Bccell, quan 
to amaf operar magnanimamente pianto 
ancora fchiua / njdir con le proprie orec 
chie i meriti fuói ,per non mostrar di af- 
fentire àgli adulatori, qt^epo appun- 
to c quely che la fa molto più degna def 
fere ejfaltataà lontano, ^efiirilpet- 

ti 







♦ * > • 



ti adunque mi hanno fatto tr ala fetore il 
ragionamento ^ eh' io hattrei potuto jkre 
^ di LeiBeJJay(^ de fuoi maggiorisi 
per hora proeaeeiarmì la fuagratu^eolfkr 
le dono delle eofe dì un coji eelebrato Poe 
ta^eome è MTorquato Taffoimaggior te 
po afpettado,(^ miglior oee afone per fk- 
re il rimane t e, (ì eome io depdero. Comin 
ei la V. Ece, a lafeiarjì riuerirey^ hono 
rar dalle penne altrui^ ^ co lieto -volto 
graàfca queflo primo pegno della diuotio 
ney(^feruìtu mia^ il qual eon tutto ileo 
re io le dedieo , (gjr dono . 

Vinegia , a XX\ di Dicembre , 

D. LXXX. 

T^iV.EeceU. 



Sermt.ajfettJ^'* 




<tAldo Mannuccu 
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di/fu 



PROLOGO. 

Amore, in habito Paftoralc . 




crederla, che fotto bimane^ 
Itto queHc^ paHordì fjo- 

Fojfe nafcofo vn Dìo, non mica vn Dio 
Seìuaggio , òde la plebe de gli Dei , 
(Jl^fa tra grandi , e celefli il più potente^ , 
Che fk Ipefio cader di mano à Martc^ 
La fanguinofa ^ada , & à Nettuno , 
Scotitor della terra , il gran Tridente^, 
E // folgori eterni al fommo Ciouc^ . 
In queÙo affretto certo , e in quefli panni 
J^ljon riconofcerà fi di leggiero 
Venere madre me fuo figlio Amorc^, 
lo da lei fon confiretto di fuggire, 
E celarmi da lei , per eh' ella vuole , 
Ci) io di me flefio , e deUe mìe faette 
Faccia à fuofenno , e qual femina , e quale 
Vana , & ambitiofa , mi ripìnge 

isA Tur 
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2 PROLOCO. 

Tur trà le corti , e tià corone , e fcettrì. 
Il quìui vuol , che Impieghi ogni mi a prona, 
£ folo al volgo de" minij. ri miei , 
Mici minori fratelìi yéllu confentc 
V albergar tra le felue , a oprar l'armi 
Ne rozTi petti . Io , che non fon fàncinllo. 
Se bene ho volto fauci uLef co , ^ atti , 
Foglio difpor ai me, cornea me piace; 
ci) à ine fà , non à lei , conccjfa in forte 
la fiicc onnipotente , tjr arco d' oro , 
Vero ipejfo celandomi y e fuggendo , 
C imperio nò,che in me non ha^ mai preghi , 
eh' han for^a porti da importuna madre , 
Rìccuero ne' bofchi ycne le cafe 
'De le genti minute . ella mi fegne. 
Dar promettendo à chi m' infcgna h i , 
0 dolci baciy òcofa altra più cara^ 
Quafi io di dare in cambio non fia buono 
jl chi mi ta ce , à chi m'a fconde alti, 
0 dolci baci , ò co fa altra più cara. 
QueHo io fo certo almen , che i baci miei 
Saran fempre più cari alle fànciuUc^y 
S* io , che fon l'amor , d'amor m'intendo ; 
Onde fouente ella mi cerca in vano , 
Che riuelarmi altri non vuole , e tace : 
Ma,per iflarne anco più occulto , ond'ella, 
l{itrouar non mi pofia a i contrafegni , 
Pepo^o hò l'ali , e la fhrctra , e /' arco : 



PROLOGO. 3 

Ts^^on però dìfarmato io qui ne vengo , 

Che quefla, che par vergale la mia fiicc^. 

Cefi /' ho trasformai , e tutta fpira 

D' imàfìhdi fiamme ; e quello dardo , 

Se ben egli non hà la punta d' oro , 

£' di tempre Uiuine , e imprime amore 

VoHunque fiede . io voglio hoggi con quefla 

far cupa , e immedicabile ferita 

J^el duro fen de la più cruda Ninfh , 

che mai fcguijìe il Coro di Diana . 

'^(c la pi-iga di Siluia fa minore, 

(Che quello è'I nome de talpe/ire Nìnfh ) 

che foffe quella , che pur feci io flefo 

Nel molle fen d'^minta^ hor fon molt'anniy 

Quando lei tenerella , ei tener elio 

Seguiua ne le cacete , e ne' diporti : 

E y perche' l colpo mio più in lei s'interni , 

difetterò che la pietà moUifca 

Quel duro gielo , che d'intorno al cuore 

V hà riflretto il rigor deWhondìate , 

E del virginal fiifio ; & in quel punto , 

eh' ci fio, più molle , lancierogli il dardo ; 

E, per far fi bel opra à mio grand' agio , 

lonevòàmef colarmi in fra la turba 

De' pallori fefìanti y e coronati. 

Che già qui s'è inuiata , oue à diporto 

Si (la ne' dì folenni , efer fìngendo 

Vno di loro fchiera , e in queflo luogo 



•■te-: 
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4 P R O LO e O . 

/« queHo luogo à punto io farò il colpo : 
Che veder non potrallo occhio mortale^, 
Quefle felue hoggi ragionar d' ^more^ 
Vedranno in nuoua guifa , e ben parrajfi, 
che la mia deità fia qui prefente 
In fe medefma , e non ne'fuoi miniftri , 
Spirerò nobil fenft à roxj(i petti , 
Addolcirò de le lor lingue il fuono ; 
Terche , ouunque imi fta, io fono ^morc^ , 
Ne* pallori non men che ne gli heroi ; 
E la difagguaglian'za de' foggetti , 
Come à me piace , agguaglio : e quefia è pure 
Suprema gloria , e gran miracol mio, 
fender ftmilì alle più dotte cetre 
te rujiiche fampogne ; e , femia madre , 
che fi fdegna vedermi errar fra bofchi , 
Ciò non conofcè , è cieca ella , e non io , 
Cui cieco à torto il cieco vulgo appella . 





ATTO 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 
Dafne* Siiuia. 




Daf. VoKKAi dunque pur y Siluìa , 
Da, ì piaceri di Fencre lontana 
rjlienarne tu quefla tua gioume%7a ^ 
"Ne' l dolce nome di madre vdiraì , 
Ne intorno ti vedrai vex^famente 
Scherz,arei figli pargoletti^ ah cangia y 
Cangia ( prego ) configlio , 
TaT^rella che feì . 

Sii. yiltri fcgua i diletti dell' amarci. 
Se pur V è ne /* amore alcun diletto : 
OÙe quefla vimgioua , e 7 mio traftuUo 
E' la cura de l' arco , e degli flrali , 
Seguir le fere fugaci , e le forti 
Atterrar- combattendo : e,fe non mancano 
Saette alla Faretra , ò fere al bofco, 
Non tem' io , che à me manchino diporti . 
^ Daf. Infipidi diporti veramente , 
Etinfipidavita: CiS' dte piace, 
€*fol, perche non hai prouata l'altra , 
Co fi la gente prima , che già vifie^ 
Nel mondo ancora femplice , & infante 
Stimò dolce beuanda , e dolce cibo 

cxT 5 Vacqua, 
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6 ATTO 

I* acqua, e leghìade, et hor l'acqua , e leghìadc 

Sono cibo , et beuanda d* ammali , 

Totche s' è pofio in vfo il grano , e l'vua • 

Forfè , fe tuguftaffi anco vna volta 

La mille fma parte delle gioie , 

Chegufla vn cor amato riamando, 

Direjìi , ripentita ,foìfirando : 

Terduto è tutto il tempo , 

Che'n amar non fi spender . 

0 mia fuggm etate , 

Quante vedoue notti , 

Quanti di foiiuiri 

nò confumati indarno , 

che fi poteano impiegar in quefi'vfo , 

Il qualpiu rt plicatOy e più Joaue, 

Cangia , cangia con figlio , 

Ta%7arella che fei : 

CheH pentirft da ft ^z^o nulla gioua . 

Sii. Quando io dirò pentita foifirande 

QueJìe parole , che tu fingi , (ér orni , 

Come à te piace, torncran i fiumi 

^ le lor fonti , e i lupi fuggiranno 

Va gli agni , e ì veltro le timide lepri , 

Ornerà l'orfo il mare , el delfin l'alpi , 

Daf, Conofco laritrofa fànciullci^Tia , 

Qual tu fei , tale io fui : cofi portaua 

La vitu , e 'l volto , e co fi biondo il crinc^ , 

E cofi vermigliw^ hauea la bocca , 

E cofi 
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€ cofimifla col candorU rofa 
Ne leguancie pienotte, e delicate . 
tra il mìo fommogufìo , horme n\:uucggiOf 
Gujlò da [c iocca , fol tender le reti. 
Et inuefccir le panie y cJr aguri^are 
il dardo ad vna cote , & (j>ij.r /* orme, 
E7 couil de le fiere :e,fe tal' bora 
P" ed ea guatarmi da cupido amante , 
Cbinaua gli occhi ruslica , e ftluag^^^ia , 
Tiena di [degno , e di vergogna , c m'tra 
Mal grata la miagratìa , e d'ifpiacente , 
Quanto di me piaceua altrui : pur, come 
Tofie mia colpa , e mia onta , e mio [corno 
Vef[er guardata , amata , e deftata. 
May che non puoteilteìnpo^ e che non puott 
Seruendo , meritando^ [applicando, 
fare vn fedele, ZT importuno amante? 
fui vinta , Io tei confcffo, e furori l' armi 
Del vincitore, humiltà ,[ojfiren%a , 
Tianti , [o?piri , e dimandar mercede . 
Mo^rommi /' ombra d- vna hreuc notte 
^Ù'hora quel, che'l Icmgo cor fo , el lume 
Di mille giorni non m'hauea mojìrato . 

preft all' hor meftejfa , e la mia cieca 
Simplicitate , e dijfi ,[o[/irando : 
fccoti,CinthiaM corno, eccoti V arcOj 
eh' io renunti o i tuoiflrali , e la tua vita , 
Coft fpero veder, eh' ancoH tuo Aminta 

^ . «^4 Tur 
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S ^ T T O 

Tur vn giorno domeHìchì la tua 
Kox^ faluatichexzA , & ammollì f :a 
Qufifio tuo cor di ferro , e di macigno . 
Forfè ch'ei non è bello ^ ò ch'ei non t'ama ì 
0 ch'altri lui nX>n ama i ò eh' ei fi cambia 
Ter l'amor d'altri ìouer per l' odio tuo i 
Forfè ch'in gentilezz,a egli ti cede? 
Se tu fei figlia dì Cidippe , à cui 
Fu padre il Diodi qucjlo nobil fumé, 
Ft egli è figlio dì Siluano , a cui 
Tane fu Tadre , il gran Dio de' Tafiorì , 
Now è men di te bella , fe ti guarde 
Dentro lo specchio mai d" alcuna fonte ^ 
La candida ^marilli , e pur ci ^rezz^ 
Le fue dolci lufinghe, e fegue i tuoi 
Dì^ettoft faflìdi . hor fingi , e voglia 
Tur Dio y che quello fingere fta vano, 
eh* egli teco fdegnato al fin procuri, 
eh' à lui piaccia colei , cui tanto ei piace , 
Qual animo fia il tuo? ò con quali occhi 
llvedraìfhtto altrui? fatto felice 
Nel' altrui braccia , e te fchernir rìdendo ? 
Sii. Faccia ^minm di fe , e de' fuoi ^mori 
Quel eh' à luì piace , à me nulla ne cale , 
€ , purché non fia mio yfia dì chi vuole, 
cMa eper non può mio , s' io luì non voglio 
Ne s' anco egli mìo foffe yìo farei fua. 
Dàf, Onde nafce il tuo odio? S. Dal fuo amore, 

Daf. 




PRIMO» '5 

Daf. Tìaceuol padre di figlio crudele , 

i^a quando mai da ì manfueti agnelli 

J^acquer le tigri ^òdai bei cigni i corni ì 

0 me ingannilo te fleffa. Sii. Odioilfuo amore, 

eh' odia la mia honeflatey & amai lui 

tj^dentr' ei volfe di me quel eh* io voleua . 

Daf. Tu voleui il tuo peggioy egli à te brama 

Quelych'àfe brama. Sii. Dafne,òtaciyò parla 

D^altro,fevuoiriJpofta, Daf. Hor guatamodii 

Guarda , che di^cttofa giouìnetta . 

Uor ridondimi almen , s* altri f amajfe, 

gradir efli il fuo amore in quefla guifa ? 

Sii. In quefla guifa gradirei ciafcuno 

Infidiator di mia f irginltade^ , 

Che tu dimandi amante , & io nemico . 

Daf. Stimi dunque nemico 

Il monton de l' agnellai 

De la gìuucnca il toro ^ 

Stimi dunque nemico 

Il tortore a la fida tortorella ? 

Stimi dunque Cagione 

Vi nemicitia , & d" ira, 

la dolce Trimauera ì 

eh* hor allegra ,eridt ntc 

Kiconfiglia ad amare 

Il mondo, e gli animali, 

E gli huomini , e le donne zenonf accorgi , 

Come tutte le cofc 

Hor 
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IO A r r o • 

Hor fon innamorate 

7y un* amor pìen dì gioia , e dì fallite ?* 

Mira la quel colombo , 

Con che dolce fufurro lufingando , 

'Baccìa la fua compagna , 

Odi quel roftgnuolo , 

che uà di ramo in ramo 

Cantando , io amo , io amo : e, fe no'l fai , 

La bifcia lafcia il fuo ueleno,c corre 

Cupida al fuo amatore , 

Van le tigri in amore , 

^ma il leon fuperbo : e tufolfera , 

Tià che tutte le fere , 

albergo gli denieghì nel tuo petto ; 

Marche dico leotii ^ e tigri , e ferpi , 

Che pur han fentimento ì amano ancora 

CU alberi, veder puoi, con quanto affetto 

Et con quanti iterati abbracciamenti 

La vite s'auuitichia al fuo marito , 

V abete ama l'abete , il pino il pino , 

Vorno per l'orno , e per la falce il falce , 

€ l*un per l'altro faggio arde , e fo^fira . 

Ofiella quercia , che pare 

Si ruuida , e feìuaggia , 

Senf anch' ella il poter e 

Be l' amerò fo fuoco : et.fe tu haueffr 

Spirto , e fi fìfo d'amore , intender eHi 

Ifuoi mittifoq iriJjor tu da meno 

Ef^er 
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PRIMO. II 

Effer VUOI de le piante, 
'Per non ejj 'tr amante f 

T'iTiz.iirella che [ti . 

Sii. Borsù.. quando ì fojptri 

vdirò de le piante , 

10 fon contenta alThor d'ejjer amante . 
Daf. Th prendi àgMo ì miei fidi configli , 
E burli mie ragioni ^ oin amore 

Sorda non men,che /ciocca , ma uà pure. 
Che verrà tempo , che ti pentirai 
■Non hauerli feguiti ì e già non dico 
^Whor che fuggirai le fonti , ou* hora 
Spefio ti specchi , eforfc ti vagheggi , 
^irhor che fuggirai le fonti Jolo 
Ter tema di vederti crefj^a , e brutta 
Quello auerratti ben . ma non fannuntio 
Già quesìofolo, che , bench'ègranmale,^ 
g* però meli cmmune. hor non rammenti 
Ciòchel'altrhier llpino raccontaua, 

11 faggio Elpino , à la bella Licori , 

I icori , ch'in Elpin puote con gli occhi , 
Quel ch'ei potere in lei douria col canto, 
Seldouereinamor firitrouafje j ^ 
£*/ raccontauavdendo Batto , cTirfi 
Gran maefìri d'amore,e'l raccontaua , 
Ne l'antro de l'aurora , ouesùl'ufcio 
lungi , lungi di qui ite , pro/hnì , 
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'Dìceua egli , ediceua cheglìeH dìfìe 

Quel grande , che cantò /' arme , e gli amori , 

ci) à lui la/ciò la fifloU morendo , 

che la già ne /' inferno è vn nero fpeco 

Là doue efiala vn fumo pien di pu^r^ 

Da le trifte fornaci d' ^cheront . 

E che quiui punite eternamente 

In tormenti di tenebre , e^r di pianto 

Son lefemine ingrate , e fconofcenti ; 

Quiui alpetta,ch* albergo apparecchi 

sAla tua feritate : 

E dritto è ben , eh' il fimo 

Tragga mai fempre il pianto da quegl'occhiy 

Onde trarlo giamaì 

7s[on potè la pietate . 

Segui , fegui tuo flile , 

Ojiinam che fei. 

Sii. CMa che fé allhor licor ^ echerisfofe 
u4 (fuèjie cofe ^ Daf. Tu de' fhttì propri 
iSlullati curi ,evuoi faper gli altrui. 
Con gli occhi gli rijpofc^ . 
Sii. Come rifonder fol puote con gli occhi 
Dzf, f^ijpofer quefìi con dolce forrifo * 
Volti ad Elpino , il core , e noi ftam tuoi , 
Tu bramar più non dei , Coflei non puotc^ 
'Più darti y e tanto folo ballerebbe 
Ver intiera mercede al caflo amante y 
Se flimajfe veraci come belli 

Quegli 
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PRIMO. I ^ 

Quegli occhì ,elor pre/iajje intera fedc^» 
Sii. E, perche lor non crede f D. Hor tu non fai 
Ciò che Tir fi ne f crijf ? ^ alHjor eh' ardendo 
Forfennato egli errò per le forese , 
Si eh' infieme mouea pietate^ e rifo 
hle le vexzjofe J^infe , e ne" pafiori , 
Tsiegiàcofe fcriuea degne di rifo , 
Se ben cofe fkcea degne di rifo . 

10 fcriffe in mille piante , e con le piante 
Crebheroiverfi ,ecofileJJiinvna 
Specchi del cor fallaci infidi lumi . 

*Ben riconofcoinvoi gli inganni vofiri. 
CMa^ che pròì fe [chinarli ^mor mi toglie. 
Sii. loquitrappafioiltempo ragionando. 
Ne mi fouuiene , eh' hoggi t l dì prcfcritto , 
eh' andar fi deuealla caccia ordinata 
Ne /' Elìceto . hor ,fe ti pare , ajpctta , 
eh' io pria deponganel [olito [ontc^ 

11 [udore , e la poìue, ond' hier mi ^parft. 
Seguendo in caccia vna dama veloce 
Ch'alfingiunfiy&ancifi. Daf. ^Ipetterotti^ 
€ [or[e anch' io mi bagnerò nel fonte : 

Ma fino a le mie ca[e ir prima voglio , 
che /' hora Jion è tarda , come parc^ . 
Tu ne le tue aletta , eh' à te venga, 
Ef en[a in tanto pur quel che piàimporta 
De la caccia , e del fonte ;e,[e non [ai , 
Credi di non [auer , e credi à'[aui . 

SCENA 













♦ ♦ > > i 




r4 ATTO 

SCENA SEC O N D A . 
A minta. Tirfi, 

Am. Ho vìflo al pianto mìo 

"Risponder per pietà te i fajfi , e l'onde, 

Kt fojpirar le fronde 

Ho vìjìo al pianto mio ; 

Ma non ho vìflo mai. 

Ne fjfcro di vedere 

Compajjion ne la crudele , e bella , 

Che non so s'io mi chiami ò donna, ò fera. 

Ma niega d' efìer donna 

Toiche nega pietate 

tA.chi non la negaro 

Le cofe inanimata , 

Tir. Tafcel'agna l'herbette, il lupòl'agne. 
Ma il crudo amor di lagrime fi pafce , 
Nefenemoflramaifatollo. Am. ahìlafio, 
eh' amorfatollo è del mio pianto homai , 
E folo hà fete del mio f angue » e tofio 
Voglio, eh' egliyc queli' empia il/angue mio 
Beua cogli occhi, T,^hi,^minta,ahì,^mìnta, 
Che parli ^ ò che vaneggi ^ hor ti conforta , 
eh' vn' altra trouerai , fe ti di^re':(j^ 
Qucfla crudele , Am. Ohimè , come pofi' io 
^ltritrQuar,femetrouarnonpolfo^ 
Se perduto ho mefte/fo , qiioie acquijio 

Farà 




m 

mintif 



V K 1 St O . I y 

Faròmai tchemifàciuì Tir. Om'ifcrdloy 
Non dìlpre':^ar , eh' acqu'iHeraì cojìei , 
La lurr^a etate ìnfegna à ihuom d'i porre 
Freno à i l eon'i ficàie tigri Hìrcane . 
A m . Ma il mi fero non puote alla fua morte 
Indugio fofìener di lungo tempo. 
Tir. Sarà corto /' indugio , in brettes^atìo 

adira , e in brene /patio fi placa 
Femin.t cofu. mobil per natura , 
Viuxhe frafchetta al vento, e più che cima 
Di piegbeuoìe sfica . ma ti prego 
Fa , ch'io fippia più à dentro de la tua 
Dura condicioneye de l'amore: 
che yfe ben confejjato m' bai più volte 
D' amare , mi tacerli però^doue 
Fojf ? pofìo /' amore . & è ben degna 
Lafedde amicitia, &il commune 
Studio de le Mufe , ci) à mefcuopra 
Ciò eh' àgli altri fi cela . Am. lo fon contento. 
Tir fi y à te dir ciò , che le felue , e i monti 
E i fiumi fanno , e gli huomini non fanno: 
eh' io fono homai ft profjimo à la morte 
eh' è ben ragion ch'io lafci chi ridica 
La cagion del morire, e che l' incida 
Ne la fcorzA d'vn fàggio , prefio il luogo , 
Doue farà fepolto il corpo effangue : 
Si che talhor pafìandoui quell'empia 
Sì goda dì calcar l'offa infelici 

Col 



ì-fm 
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Itf ATTO 

Co*i pie fuperbo, e tra f e dica , è quello 

Tur mio trionfo , e goda di vedere, 

che notafia la fua vittoria à tutti 

ti paflor paefani , ò pellegrini, 

che quìui il cafo guidi; e forfè, ahi, ff ero 

Troppo altre cofe, vn giorno effer potrebbe^, 

eh' ella,commolfa da tarda pìetate, 

Tìangefie morto , chi già vino vccife. 

Dicendo^ ò pur quifojfe, efofie mio, 

Hor odi . Tir. Segui pure , eh* io t* afcolto , 

"E forfè à miglior fin , che tu non penft . 

Am. Effendo io fhnciulletto , fi che à penA 

Giunger potea con la man pargoletta 

^ correi frutti da ì piegati rami 

Vegli arbof celli , intrinfeco diuennì 

De la più vaga , e cara Verginella , 

Che mai fpiegafìe al vento chioma d' oro : 

La figliuola conefci diCidippe, 

EdiMontan ricchiffimo d^ armenti, 

Siluia honor de le felue , ardor de V almc^ • 

Vi quefia parlo ahi laffo . viffi à quefia 

Coli vnito alcun tempo , che fra ducj 

Tortorelle più fida compagnia 

Non fard. , mai ne fuc^ . 

Congiunti eran gli alberghi , 

cMa più congiunti i cori : 

Conforme era /* etate , 

i^ta 7 penfier fin conforme^: 

Seco 
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iti, 



p R r xr 0-. 
Seco tendcua inftdie con le reti 
^ i pefcìy & àgli augelli y efeguitaua 
I cerni fece ^e le veloci dame , 
E */ dilettò y e la preda era commune : 
Ma^ mentre io fca rapina d'animali , 
Fui non fo come à me flefjo rapito . 
,A poco à poco nacque nel mio petto , 
Ts^on fo da qual radice^ , 
Com' herba fuol , che per fe Heffa germini , 
Vn incognito affetto 
Che mi fea dcfrarc^ ' 

efjer fempre prefentc^ 
A la mia bella Siluia , 
£ beuea da fuoi lumi 
Vn estranea dolce7^%a , 
che lafciaua nel fine 
V n non fo che d' amaro : 
Sojpiraua fouente, enonfapeua 
La cagion de' fo?piri . 
Co fi fui prim^ amante , cìyintendeffi 
Che cofa foffe^morc^ . 
Ben me n accorfialfin^ a m qual modo 
Horamiafcoltat enota . Tir. da notarci ti 
Am. ^ /' ombra d' vn bel fàggio Siluia , e Idilli) 
Sedean' vn giorno , & io con loro infieme. 
Quando vri^pe ingegnofa , che cogliendo 
Se'n giua il mei per que' prati fioriti , 
^ leguancìe di Fillide volando 

3 i^lc^ 
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t8 atto 

le gujincìc ucrmigliey comerofa. 
Le morfe , e le rìmorfe auìdamente , 
Ch'a la fimìinudìne ingannata 
forfè vn fior le credette . aWhora Filli 
Cominciò lamentar fi y imfaticnte 
T>e l'acuta puntura: ' 
m4a U mia bella Siluia diffe^ Tacìy 
Taci , non ti Ugnar , Filli , perei) io 
Con parole d'incanti lemrotti 
il dolor de la pie dola ferita . 
^ me infegnò già quefio fccrcto 
La faggia ^refia , t nhchbcper mercede 
Quel mio corno d'inolio ornato d'oro . 
Coft dicendo , aimicinò le labra 
Ve la fua bella , e dolcjjjima bocca 
^ la guancia rimorfa , e con foaue 
Sufurro mormorò nonfo che ver fi . 
0 mirabili effetti »fentì tofio 
Ceffar la doglia , o fojfe la virtute 
Vi cfue' magici detti , ò , com'io credo y 
La virtù de la bocca , 
Chejana ciò ihe tocca. 
Io , che fino a quel punto altro non volfi, 
CheH foaue ipleiidor degli occhi belli , 
E le dolci parole , a/fai più dolci 
che l mormorar d'un lento fiumicello, 
(he rompa il corjo fra mi'.iuti fajfi , 
Q fhe'i garrir de Caura in(i'a le frondi , 

M'hoT 
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P RO 1 . M" O i Ip 

^ÌThor fentij nei cor nunuo defire 
D' apprtfiare à la fua fjnepi4 mia bocca . 
E sfatto non fo come asìuto ^ e /cabro 
T'm de l-ufato , (guarda , quanto ^more 
^gwz^-a Lintcllcno ) tni fcuucmie ^ 

^ecar poteffi a fine il mio tult nto: 

Che , fingendo , cljunapeb::ucfjemorfo 

Il mìo labro dì fiotto , incominciai 

jl lamentarmi dì cotal inrniera , 

che quella medicina , che la lingua 

T^on ri chiede ua , il volto richiedeua : 

la fmplìcetta Siluia , 

Tictofia del mio male, 

S'cjfrt di dar aita 

^ la finta ferita , ahi la fio , e fece 

Tiu cupa , e più mortale 

La mia piaga verace , 

Quando le labra fue 

Ciunfe à le labra mie . 

^e l'^pi d'alcun fiore 

Coglion fi dolce il mei , ch'all'hora io col fi 

Da quelle frefcherofie. 

Se ben gli ardenti baci , 

Che fj^ingcua il defire à inhumidìrfi. 

Raffrenò la temenra , 

Bla vergognalo felli 

Tiu lenti , e meno audaci : 
CMa, mentre al cor Jundeua 

'B i Quella 
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2QÌ^ ATTO 

QuclU dolce%2ji mifla 
D' vn fecreto veleno , 
Tal dìleto nhauea, 
che , fingendo , eh' ancor non mi pcifiafje 
lliiclord'KpielmorfOy ^ 
fd ft jkcb' etla piti volre '.>^l»y-%i5=tL 
Vi replicò C incanto . 
Da indi in qiLi andò inguifa crcfcendo 
Il defire , e l'affanno impatiente , 
Che , non potendo più capir nel petto , 
Fufor^a che fc oppia jfe y <^vna volta , 
che in cerchio fedeitam Ninfe, e VaHori , 
Efhceuamo alcuni noHri giuochi , 
che ciafcun ne l'orecchio del vicino 
Mormorando diceua vn fuo fecreto , 
Siluia , le dijfi , io per te ardo , e certo 
Morrò , fe non m'aiti . ^ quel parlare 
Chinò ella il bel volto , e fuor le uenne 
Vnimprouifo , in/olito rofiore , 
che diede fegno di vergogna , e d'ira : 
Tslj hehhi altra ri7])oiìa , chevn filentio , 
Fn filentio turbato , e pìen di dure 
Minacele . indi fi tolfe , e più non volle 
Isle vedermi , ne vdirmi . e già tre volte 
Ha il nudo metitor tronche le ^ighe , 
€t altrettante il verno ha fcojji i bofcìn 
Vi loro verdi chiome , ^ ogni cofa 
Tentata ho per placarla y fuor che Morte . 
Mi re^fa fol , che per placarla io mora , 

S morrò 



\ 



V"K IMO. ;it 

E morrò volontìer , p^rcfyìo fia certo , 
ch'ella ò fc ne compiaccia , òfene doglia ; 
J^e so dì tzii due cofe , qunl pia brami . 
Ben fora la pietà prem io maggiore- 
^ la mia fede , e maggior ricom.penfa 
A la ma morte : ma bramar non deggio 
Cofa , che turbi il bel lume fcrcno 
xylgli occhi cari , e affanni quel bel petto , 
Tir. E pojjlbilpcrò , che , ella vn giorno 
Vdìfie taì parole , non famafj'e^ 
Am. No» so , nel credo , ma fugge i mìei detti 
Come l'afpe l'incanto . Tir. Hor tu, confida , 
eh' a me da il cuor di fhr , ciò ella fafcolti . 
Am. 0 nulla impetrerai ,òjetu impetri , 
ch'io parli , io nulla impetrerò parlando . 
Tir. Ter che dijperi fi ^ Am. Ciuft a cagione 
Ho dd 7nìo disperar > che il faggio Mopfo 
Mi predifie la mia cruda ventura , 
mtopfo i. il) intende a parlar de gii augelli , 
€ la virtù de l herbe de le fonti. 
Tir. Ben lo conof co: e perche fappiy quanta 
Il parlar di aojiui di fede è degno , 
Tu dei bene fperar^ fol perche ci vuole 
Che nulla f feri, Am. Tiacemi d'udire 
Spanto m'accenni . a te dunque rimetto 
La cura di mia vita. Tir. lon'hauròcura: 
Tu laf ciati tvouarquìfa tnex^hora. 





H 3 



CHOROr 



Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.1. 57 





C H O R O 



O BELLA età del* oro , 
Now. già perche di lane 
Sen coffe il fiume, c (ì'iliò mele ti bofco, 
T^ow perche i frutti loro 
Vier da l' arati o intatte 
Le terre , egli angui errar femC ira , ò tofco, 
'^e {piegò nuuol fof :o 
\All hGr ne l* aria il veloy 
(Jì{at in primauera eterna , 
eh' hora s'accendere ucrna , 
B^fe con /«ce, e con fereno il Cielo , 
"Ne porto peregrino 

0^ merce , ò guerra àgli altrui lìdi il pinOt 

CMa fol perche quel vano 
Nome fenz^a [oggetto , 
Queir Idolo d' errori , idol d* inganno , 
Quel , che dal volgo infano 
Honor pofcia fu detto , 
che di no/ira natura Ufeo tiranno , 
Non mifchiaua il fuo affanno 
Fra le liete dolcex^e 
Ve l* amoro fo gregge , 
Ne fu fua dura legge 
Nota à quell'alme in liberttite aue'j^ , 
Ma Ic^ge aurea , e felice 

Cui 
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StrettamcììteteruiLi 
La Verginella ignude 
Scoprìa fue frefche rofe^ , 
Ch hor t'ten nel veloafcofe , 
E le poma del feno acerbe , e crude , 
E Ipejfo in fiume , ò in lago 
Sherz^ar fi vide con l'amum il vago . 

Tu primay Honor, velafii 
la fonte dei diletti, 
fregando /' onde à l'amorofa fet<^. 
Tu à begli occhi infegnafti 
Vi Piarne in fe riflretti , 
E tener lor bellerz^e altrui f e cretc^ . 
Tu raccoglievi in rete 
Le chiome à l'aura fpartc^ . 
Tu i begli atti la f dui 
Fefli ritrofi,efchiui. 
Tu à i detti il fren ponefli , à ì pajji l'arte , 
Opra€tuafola,òHonore t 
Che furto fta quel , che fu don d* ^mor^ . 

E fon tuoi fatti egregi 



I. 



L" 
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^4 AT T O P R I>CO. 

le penerei pianti noflrì, 

tJiia. tHy d' ^more , e di Natura domo , 

Tu doma ter de' Regi, 

Che fai tr^ quefli chiofln , 

Che la grande':^ t ua capir non ponno : 

V attene , e turba il fonno 

De gli illuflri , e pofienti : 

T^oi qui negletta , e bafia 

Turba fcn^a telaffa 

yiuer ne l' vfo de /' antiche genti . 

^miam , che non ha tregua 

Congl' anni bimana vita , e fi dilegua: 

^miam , che muore il Sole , e poi rinafcc^ . 

ìA noi fua breue luce 

S* afconde , e'I fonno eterna notte adduce^. 




ATT O 




ATTO SECONDO 

SCENA PR IMA. 
Satiro fulo . 

PiccioLA étape,efhcol pìccìolmorfo 
Tur grauì^c pur molefle le ferite : 
Ma, qual cofaèpìk picciolo, d'amore. 
Se in ogni breue Jpatio entra yes'afconde 
In ogni breue jpatio f* hor [otto à /' ombra, 
De le palpebre , hor tra minuti riui 
2)* vn biondo crine , hor dentro le porrette , 
che forma vn dolce rifo in bella guancia, , 
£ pur fa tanti, e ft mortali colpii 
€ cofi immedicabili le piaghe^ , 
Ohimè, che tutta, è piaga , e tutto fangue 
Son le vi f cere mie , c mille fpiedi 
Ha ne gli occhi di Siluia il crudo ^more . 
CritdeC ^more , Siluia crudele , ed empia 
Tiìi chele f lue . 0 come àte confajfi 
Tal nome': e quanto vide , chi teHpofe . 
Cclan le felue, angui , leom, & or fi 
Dentro il lor verde , e tu dentro al bel petto 
Nafconài odio y difdegno , & tmpietate . 
Fere peggior , ch'angui , Icotii , et or fi , 
Che f placcano quei , queflì placarfi 
7{pn poffonoper priego , ne per dono . 

Ghinee^, 
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l(j ATTO 

Ohimè , qu.i.ndo ti porto ì fior nouelli t 
Tu liricufì ,ritroj€tt7ijfnrfe. 
Ter che fior vìa più belli hai nel bel volto • 
Ohime^ quando io ti porgo i vaghi pomi , 
Tu li rifiuti, dì fdegnof a, forfeit 
Ter che pomi più vaghi hai nel bel fcno . 
Lapo , quand* io offerif :o il dolce mele , 
Tu lo dìjpre-^ì > dii'pettofa , forfè , 
Terchemelvia più dolce hai ne le labra , 
Ma, [e mìa ponertà non può donarti 
Cofa , ch'in te non fta più bella, e dolce , 
Me medefmù ti dono . hor , perche iniqua, 
Scherni , et abhorri il dono f* non fon io 
Dadi^rexz.ar,febenmeJìej[fovidi 
Nel liquido del mar , quando ta/tr'hieri 
Taceano i venti, > ci giacca fenzjonda. 
Qjtrfla mia fhccia di color finguìno 
Quefic mie ^hiUe larghe , e quefie braccia 
Tortuqfe , e nerbute, e quefto petto 
Setofa , e queiie mie velate cofcic 
Son di virilità , di robulle'i^'za 
Indicio :e,fe no'l credi , fkmie proua» 
Che vuoi tu fnr di quejTi tenereé , -jui 
Chetdi molle lanugine fiorite t o\ \\ 
Hanno à pena leguancie ì e che canard. . 
Dispongono i capxHl in ordinan^a^. -xnitjv^^^ • 
Femine nel fembiante ,ene le forre 
Sono coloro . hor 4} > ci} alcun ti jegua 

Ver 



SECONDO. 17 

Ter le felue ,epei monti , e'n contra gl*orfi , 
'Et in contra i cinghiai per te combatta ; 
N(mfono io bruto , no , ne tu mi ij-rerzi , 
Tercheft fatto io fta ; ma folamcnte, 
T.crche pouero fono . aki ; che le v'dle^ 
Seguon i'efismpìo de le gran cittadi : 
E veramente il fecol d* oro è queHo , 
Toiche fol vince /' oro , e regna l'oro . 
0 chiunque tu fo^ii y che infegnafti 
Trimo d vender /' amor , fia maledetto 
llfuo cener fepolto , e Coffa fredde ; 
E non fi troui mai Taflore ò mnfzi 
Che lor dica paffando , Habbiate pacc^ ; 
Ma le bagni la pioggia , e moua il vento , 
€ con pìèimmondo la gregna il calpeflri , 
Ì.7 peregrin.Tu prima fuergognafti 
La nobiltà d' amor : tu lefue liete 
DoUexz.einamorafli ,^mor venale, 
^morferuo de /' oro , è il maggior moflro > 
£ t il più abominabile , e il piu foT^o , 
Che produca la terra , ol mar fra /' ondiLJ . 
CMAì perche in van mi lagno ? Ffa ciafcuno 
Qj4ell'armi , che gli ha date la natura 
Terfua falute : il cerno adopra il corfo , 
Il leone gli artigli , & il bauofo 
Cinghiale il dente : e fon potenza , & armi 
Ve la Donna belle^z^a , e leg^adria . 
lo, perche non per mia falute adopro 



-'. '-ci' 




1 

11 



5" A^*'^t 



'i 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.1. 57 




Ln vioìen^a^ femìfè Natura 

^tto àfhr violeriT^a , & d rapire <* 

sformerò , rapirò quel che coHei 

Mi niega ingrata , in merto de l'amore : 

che , per quanto vn caprar tefìè mi ha detto , 

Ch'ofieruato ha fuo fiìU\ ella ha per vfo 

V andar fouente à rijrtfcarfi avu fonte y 

E moflrato m'ha il loco . iui io difegno 

Tra i cespugli appiattarmi y e tra gl'arbufli, 

€ t ajpettar fin che vi venga : e , come 

Foggia toccafton , corrergli à dojfo . 

Qud contrago col corfo , ò con le braccia 

Totrafkre vna tenera fanciulla 

Contra me fi veloce, efipoffente ^ 

Tianga , e fofpiri pure , vfi ogni sfor'Z.o 

Di pietà , di hellext^a : che , s'io pojj'o 

Quefia mmo rauuoglierle ntl crine , 

Indi non partirà , ch'io pria non tinga. 

L'armi ?me per vendetta nel fuofanguc^ . 



S C E N A S E C O N D A. 




Dafne. Tirfi. 



Daf. Tirft, com'io t'ho dettolo m*era accorta, 
Ch'^lminta amaua Siluia : e Dio fa , quanti 
'Buon ojficij n'bofhtti , e fon perfhrli 



Tanto 




\ 

Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.1. 57 



SECONDO. 29 

Tanto più volontìer , quanfbor vi aggiungi 
te tue preghiere ima tomi più tcHo 
^ domar vìi giuuenco , vn'orfo , vn tigre y 
Che adornar vna fimplice fanciulla » 
Fanciulla tanto /ciocca , quanto bella , 
che non s*auucg<(ia ancor , coìn&fian calde 
L'armi di fua bellcxja . e come accette; 
Ma , ridendo , e piangendo , uccida altrui , 
E l'uccida y e non fappia di ferire. 
Tir. Ma , quale i cofi [Lmpliccfiinciulla, 
Che , vfcita da Icfiifcic , non apprenda 
Varte del parer bella , e del piacere , 
De C vl ddcr piacendo , e del fapere 
Qual' armi fera , e qual dia morte , e quale 
Sani e ritornì in vita, Daf. Chielmaflro 
Dicotanfarme. Tir. T u fingi , e mi tenti : 
Quel, che inftgna à gli angeli il cantone' l volo, 
^ pefci ìtnuoto , & a r.iontoni il co'^^o , 
^l toro vfar il corno, & al pauone 
Spiegar la pompa de l'occhiate piumc^ . 
D.Come ha nomeHgra mafìro^ .Dafne ha nome • 
Daf. Lìngua bugiarda. Tk^Ehpercheùunofeì 
^tta à tener mille fàncìuUc à /cuoia 
Benché ^ per dir il ver , non han bi/ogno 
Dì Macero . CMaeflra è la natura , 
CMa la Madre y e la Balia anco v han partc^At 
Daf. In /omma ytu/eigjpj/oin/ieme yetri/io . \ 
Horayperdìrtiìlv€r,noìimìri/oluo, 

^ Sc^ 



n 
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^ '0 A T T O 

$e Siluia èfcmpl'icettcL , come pare 
A ie parole , à gli atti . hier vidi vn fegno , 
Che me ne mette in dubio . io la tro^i 
La prefìo la cittade in qué'gran prati , 
Oue fra Jìagnì giace ,vn [folettay 
SoHrd e(ìa vn la^ limpido , e tranquillo 
Tutta pendente in atto , che parca 
Vagheggiar fe mede f ma , e^n freme é'n freme 
Chi der confrgìio a ì acque ^ in qual maniera. 
Di'iporrdouf^Jfc in fi la fronte i crini, 
Efoura i crini il vdo , e foural velo 
ifror , che tenea in grembo , e fpe(fo ifefjo 
Hor prendeua vn Uguflro , hor vna rofa , 
£ l'accoflaua al bel candido collo, 
^ le guancie vermìglie , e de' colori 
Tea paragone yCpoiyft come lieta 
'De la vittoria y lampeggiaua vn rifa 
Che parea , che diceffc , Io pur vi vinco , 
TN^e porto voi per ornamento mio , 
mia porto voifol per vergogna voflra , 
Ter che ft veggia quanto mi cedete : 
i}Ma , mentre ella s'ornaua , e vagheggiaua , 
Riuolfe gl'occhi a cafro , e fi fu accorta, 
ch'io di ki m'era accorta , e vergognando 
KiT^ojfi, e in terra i fior laf età cadere , 
In tanto io più ridea del fuo rofore , 
Ella più s'arrojfia del rifo mio , 
C^la , perche accolta vna parte de* crini 

E 1^ altra 
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SECONDO. 51 

E l'altra banca piarla vna , ò due volte , 

Con gli oc chi al fonte configl'ier ì ìcorfe , 

T. fi mhò quafi dì furto , pure 

Temendo , ch'io nel fuo guatar guai a JJì ^ 

"Et incolta ft vide , e fi compiacque 

Ter che bella fi vide ancor che incolta , 

lo me nauiddi , e tacqui . Tir. Tu mi narri 

Q^:el ch'io credeua à punto . hor non m' appo fi f 

D f. B n fapponejìi : ma pur odo dire , 

che non er^no pria le paflorelle , 

Nt' le ninfe fi accorte , ne io tale 

fui in mia fknàullexz^a . // mondo inuecchia, 

€ inuccchiandointrini/ce. Tir. ForfeaWhora 

Non vjliuan fi ^'cffo i cittadini 

Ne le felue ,enei campi , ne fi ?pefio 

Le nojìre foro/ette haueano in vfo 

^'andare a la cittade :hor fon mifchiate 

Schiatte , e cojiumì . ma lafciam da parte 

Quefli difcorfi ; hor non farai , eh' un giorno 

Siluia contenta fia^ chele ragioni 

^minta ^ ò folo , ò almeno in tua prefen^a . 

Daf. Non sò . Siluia è ritrofa fuor di modo 

Tir. £ coflui riffettofo è fuor di modo . 

Daf. € jpacciato vn* amante ri{fettcfo, 

Configliaipur , chefàv^M altro metiiero , 

Toich'egli e tal , che'imparar vuol d'amare . 

*Difimpari il rijpetto , ofi , domandi , 

Solleciti , importuni , al fine ìnuoli : 




^1 ATTO 

€ , fe queflo non balia , anco rapi/ :a . 
Hor non fai tu , contèfùtta la donna ^ 
Fugge , e fuggendo vuol , che altri la gmngay 
Jsljega , e negando vuol , ch'altri fi foglia ; 
Tugna y e pugnando vuol, ch'altri la vinca , 
ve y Tir fi y io parlo teco in confidenza: 
Js^on ridir , ch'io ciò dica . e foura tutto 
ì<ton parlo in rime .tu fai y s'io faprei 
Renderti poi per ver fi altro , che ver fi . 
Tir. l<{pn hai cagion di foijfetmr , ch'io dica 
Cofa giamai , che fia contra tuo grado, 
^a ti prego , ò mia Dafne , per la dolcc^ 
Memoria di tua fi'efca giouanerz^ , 
che tu m'aiti ad aitar ^mintzi , 
Miferel y che fi m'uorc^, Daf. 0 che gentile^ 
Scongiuro ha ritrouato quejìo fciocco 
Vi rammentarmi la mia giouincrz^a , 
Il ben paffato , e la prefentcnoia . 
Mayche vuoi tUych' io faccia» T. ^ te no manca 
Ne fapery ne configlio, bafla /o/, che 
Ti disponga d voler . Daf. Hor fu , dirotti , 
Debbiamo in breue andare Siluia ,^io 
^l fonte , che s' appella di Diana , 
La doue , à le dolci acque yfk dolc' ombra 
Quel Vlatano , che inuita al fi'efco foggio 
Le Ninfe cacctatrici . iui fa certo 
Che tufferà le belle membra ignude. 
Tir. Marche per Daf. Marche peròì Da pocù^ 

Intenditore 



Uià 
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SECONDO. 3J 

Intemìttor . hai fcnno , tanto ba^ì . 

Tir. Intendo : mj. non fo , s'egli haurà tuntOy 

D' ardir. Daf. S'ci non l haurdy^ìi.'fi,et cjpetti 

Ch\iltr'i luì cerchì.T. fglì èhm taljche'l morta, 

Dàf. M(t non vogliamo noi parlare alquanto 

Di te medefmo^ hor ///, Tir fi, non vuoi 

Tu ìnxmordrtì ^ feì gioitane ancora , 

Ne pajji di quattr'anni il quinto luflro , 

Sebenfouuicmmi, quando cri fanciullo. 

Vuoi viuer neghi ttofo , e fen'za gioia ?* 

Che fol' amando huom fa , chefia diletto . 

Tir. I diletti di Venere non lafci 

V huom , che fchiua l' amor , ma coglie , egujla 

Le dolce%z,e d' amor fen^a l' amaro . 

Daf. Infipido è quel dolce , che condito 

No» è di qualche amaro , e tofio fatia . 

Tir. £* meglio fatiarfi , ch'efier femprc^ 

Famelico nel cibo , e dopo 7 cibo : 

Daf. CManon, se'l cibo fi pojfede ^epìaoL^y 

Eguflatoàgusìarfempreninuoglia . 

Tir. Ma, chi pofiedefi quel che gli piace. 

Che l' habbia ftmpre prejjo àlafua fame f* 

Daf. LMa, chi ritroua il ben^ egli noi cercai 

Tir. TerigUofo è cercar quel che trouato 

TraftuUa fi , ma più tormenta affai 

Non ritrouato . all'hor vedrafji amante^ 

Tirfi mai più , ch'amor nel fegno fuo 

Non barra più ne pianti > ne J aspiri . .fi/ 
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54 ATTO 

^ baflan^a ho già pianto , e f ofpìrato , 

Faccia altri la fua parte , Daf. Ma non hai 

già goduto à bajìanxa . Tir. Ne de fio 

Goder yfe cofi caro egli fi compra . 

Daf. Sarà forra l'amar yfe non fia voglia . 

Tir. Ma non fi può sforz^ar , chifla lontano . 

Daf. Ma chi lugè d'amori T\t,Chi temere fugge, 

Daf. £ che gioua fuggir da luì , cha l'ali 

Tir. ^mor na f jente ha corte l'ali , a pena 

Tuo fu tenerle, e non le /piega à volo . 

Da f. Tur no s'accorge l'huom,quàd'egli nafce-y 

"E^quando huom fe n'accorge, è grande,e'^ola. 

Tir. Non,s' altra volta nafcer non l'ha vi/lo, 

Daf. Vedrem,TìrftyS'haurai la fuga àgli occhi. 

Come tu dici . io ti protefloy poi 

che fili del corridore , e del ceruiero , 

che , quando ti vedrò chieder aita , 

*i^n mouerei, per aiutarti , vn paffo , 

Vn dito , vn detto , vna palpebra fola . 

Tir. Crudel , daratti il cuor vedermi morto ? 

Se vuoi pur , ch'ami , ama tu me -.fiicciamo 

L'amor d'accordo . Daf. Turni f eh er ni ye forfè 

"Non mertì Amante cofifiitta : ahi , quanti 

N'inganna ìlvifo colorito , e lif ào . 

Tir. Non burlo io nò , ma tu con tal protefio 

'ìslon accetti il mio amor , pur come é vfo 

Di tutte quante : ma yfe non mi vuoi , 

Vìuerò few^a amor , D^f. contento vìm 

Tìà 



ÌM/ff, 
Mi. 
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Tìu che maifojji , ò Tìrfty in ot'io viul , 
E ne rotto l'amor fempre germoglia . 
Tir. 0 Dafne , à me quefl'otij ha fatto 'Dìo , 
Colui y che Dio qui può flimarft , a cui 
Sipafcongli ampi armenti ^ et ampie greggie 
Da /' uno a l'altro mare , e per li lieti , 
Colti di fccondijjime campagne, 
E per gli alpeflri doffi d' spennino , 
Tigli mi difie , aWhor , che fuo mi fece 
Tir fi, altri fc aedi lupi , ei ladri y e guardi 
Imiei murati ouili , altri comparta 
Le pene , e i premij a'miei miniflri , & altri 
Tafca, e curi le greggi , altri conferui 
Le lane , el latte , et altri le difpenfi . 
Tu canta , hor che fe in otio : ond'è bengiufio , 
Che non gli fcherri di terreno amore , 
(JHa canta gl'aui del mio viuo , e vero 
(Tslon fo y s'io lui mi chiami) ^poUoyO Cioue , 
Che ne Vopre , e nel volto ambi fomiglia , 
Ctaui più degni di Saturno , ò Celo , 
^grefle Mufa a Kegal merto , e pure 
Chiaray ò roca chefuoni ei non la Ffre']^» 
Non canto lui , però che lui non pofìo 
Dcgnaìnente honorarfe non tacendo , 
E riuerendo : ma non fian giamaì 
Gli altari fuoi fen^a imiei fori y e fenxa, 
Soauefumo d'odorati incenfi , 
Et ali hor quefìa fcmplice , e denota, 

C 2 Religione 
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ATTO 

Keligion mi fi torrà dal cor^ , 

che d' aria paj'ceraìifi in aria ì cerut, 

E i he mutando i fiumi e letto , e corfo. 

Il Ver fa bea la Sona , il Gallò il Tigre , 

D.^f. 0, tu vui alto : ber fu , difcendi vn poco 

propofito }wflro. Tir. Il punto è quejio , 
Che tu in and.mdo al fonte con colei 
Cerchi d'intenerirla : ^ io fra tanto 
Tro curerò , ch'^minta la ne venga . 
Klj la miafnrfemen diffidi cura 
Sarà di quejta tua , hor vanne . Daf. Io vado , 
Ma ilpropOjitQ nvflro altro intendeua . 
Tir, Se ben rauuifo di lontan la fàccia , 
^minta è quel , che di la fpunta. è deffo . 



SCENA TERZA. 
A minta. Tirfi. 




Am. Vorrò veder ciò che Tirfi haurà fritto : 

E , J* haurà fùtto nulla , 

Vrìma ch'io torni in nulla , 

vccider vò mefìi jfo, inam^i à gl'occhi 

Ve la crudel fanciulla . 

^ lei , cui tanto piacer 

La piaga del mio core. 

Colpo de' fuoi begli occhi, 

^Itret- 
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SECONDO. 57 

altrettanto piacer deurà per certo 
La piaga del mio petto , 
Colpo de la mia mano . 

Tir. Nfioue^^minta yt'annontiodt conforto: 
taf eia homai quefìo tanto lamentarti . 
Am. Ohirney che di ^ che porti ^ 
O' la vita,ò la morfei 
Tir. Torto falute, e vita , s'ardirai 
Vi furti loro incontra : ma fa conto 
D'effer vn'huom , ^minta , vn'huom ardito, 
Am. Qual ardir mi bifogna , e'n cantra à cui? 
Tir. Se la tua Donna fofjein me^^un bofco , 
Chey cinto intorno d'altìfjime rupi, 
Dejfe albergo a le tigre , & à leoni , 
V'andreflitu? Aro. v'andrei ffcHro,e baldo, 
Tiu che difciìa villanella al ballo . 
Tir. E, s'ella foffe tra ladroni , e armi, 
F'andrefli tu ? Am. V'andrei più lieto,e proto , 
Che l'afietato cerno à la fontana 
Tir. Bifogna à maggior uopo ardir più grande. 
Am. ^ndrò per meio i rapidi torrenti, 
Oliando la neuc ft difcioglìe , e gonfi ^ 
Li manda almare : andrò per mero' l foco, 
E ne l'Inferno , qitand'ella vifta , 
S'cfier pub Inferno , ou è cofa fi bella . 
Hnrfuy fcuoprimi il tutto.Tw. Odi. A. Dì to^o. 
Tir. Siluia t'attende à vn fonte ignuda, e fola . 
ardirà i tu d'andarui? Aro. Oh, che mi dici i 

C y Siluia 





38 ATTO 

Sìluian* attende ignuda, e fola. Tir. Sola, 

Se non quanto uè Dafne , che è per noi, 

Am. Ignuda ella m'affrettai Tir, Ignuda, ma 

Am. Ohimè , c/?^ Ma i tu taci , tu m'uccidi 

Tir. M^z «ow fa già , f « u'habbi d'andare, 

Am. ^«''^ conclufion , /-«^fe attofca 

Le dolcexTJ pajfate . /;or , con qual'arte , 

Cr«i/e/ , tu mi tormenti Ì 

Toco dunque ti pare , 

che infelice io fia , 

Che a crefcer vieni la mi feria mìa , 

Tir. S'à mio fenno fnrai , farai felice , 

Am. € che configli^ Tir. Che tu preda quello^ 

che la fortuna amica t'apprefenta , 

Am. Tolga Dio , che mai fàccia 

Cofa y che gli dispiaccia : 

Co fa io non feci mai , che li salace fj e 

Fuor che l'amarla : e quefio a me fu for%CL , 

Vorxa di fua helle%z.a , enon mia colpa , 

l^on farà dunque ver, ch'in quanto io pofio 

Non cerchi copiacerlai Tir. h ormai ri jp ondi ^ 

Se fope in tuo poter di non amarla , 

Lafcierejìi d'amarla , per piacerle <* 

Am. ìsle quello mi confente ,/^mor , ch'io dica , 

Ne ch'imagini pur d'haiiergia mai 

^ la f dar il fuo amor , ben ch'io potejfi . 

Tir. Dunque tu lamercfti al fuo di/petto , 

Quando potejfi fkr di non amarla, 

Am.^/ 
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Am. u^l 'fuo dijpetto no y ma l'amerei . 
Tir. Duqise fuor di fua voglia. Am, Si p certo, 
Tir. Terchc dunque non ojì oltra fua voglia 
Trcnderne quel , che^fe ben graua in prima , 

fintai fin gli farà caro, e dolce , 
Che l'habbia prefo^ i\.^}?iyTirfi,^mor riFpoda 
Ter me , che , quanto à mcT^il cor mi parla , 
No« fo ridir , tu troppo fcaltro fei , 
eia per lungo ufo à ragionar d'amore . 
^ me lega la lingua 
Quel , che mi lega il corc^ 
T.Duq-j andarno uogUamo^h.AndareìouogliOt 
Ma non doue tu flimi Tir. E doue Ì A,a morte, 
S'altro in mio prò non hai fatto , che quanto 
Hora mi narri . Tir. € poco parti quejìo ^ 
Credi tu dunque^ fciocco , che mai Dafnc^ 
Conftgliaffe l'andar ,fe non vedcfìe 
In parte il cor di Siluia i e forfè , ch'ella 
Il fa , ne però vuol , ch'altri rifappia , 
Ch'ella ciò fappia.hor,fe'l confenfo e^>reJfo 
Cerchi di lei , non uedi , che tu cerchi 
Quclche più gli dijpiace^ hor, doue è dunque 
Qucflo tuo defiderio di piacerle ^ 
E , s' ella uuol , che'l tuo diletto fia 
Tuofurto,ò tua rapina , e non fuo dono , 
Ue fua mercede , à te, folle , che importa 
Tià l'un modOyche l'altro ì A, E chi m'accerta. 
Che il fuo defir fiatale^ Tir. 0 mente catto, 

C 4 E^fo 
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40 ATTO SECONDO. 

Ecco y tu cerchi pur (Quella certCT^ > 

€h' à lei diff'iace , e dispiacer li deue 

Dirìmmentey e tu cercar non dei . 

Ma , chi Raccerta ancor , che non fia talc^ ^ 

Hor, ellafofte tale ì e non v' andafie ^ 

Eguale è il dubbio , eH rifchio. ahi, pur è meglio 

Come ardito morir , che come vile 

Tu taci: tu fei vinto . hora confeffa 

Quefla perdita tua , che fia cagione 

Vi vittoria maggiore ì andianne, Am. ^^etta. 

Tir. Che, ^T^tttaino fai ben,che"l tempo fuggeì 

Ara. Deh penjtam priaje ciò de far fi, e come . 

Tir. Ver flrada penfarem ciò che vi refla. 

Ma nulla fa , chi troppo cofepenfa . 




AT TO 
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ATTO TERZO, 

SCENA PRIMA. 



Tirfi . Choro . 



Tir. O cRVDELTATE ejlremayòìngrato COTC, 
0 Doma ìngYùm , ò tre fiate , e quattro 
Ingrati j]imo feffo^ e *u Natura 
ìslegiigente mueftra , perche Jolo 
^ le Donne ntl volto , e in quel dì fuori 
Tonejìi quanto in loro é dì gentile , 
Di manfueto , e di cortejè ; e tutte 
V altre partì oblia ftì f* ahi , miferellOt 
Forfè ha fejìe/fovccifo : ei non appare : 
Io /' ho cerco , e ricerco homai tre hore 
tiel loco , o«' io il lafciaì yenei contorni : 
Ne trouo lui , ne orme de*fuoi pajft . 
^hiy che certo s' è vccifo . lo vò nouella 
Chiederne à quc' paflor , che colà veggio : 
oimicì , hauete vifìo ^jmnta , ò intefo 
IsIjoueUa di lui forfè ^ Ch- Tu mi pari 
Conturbato : e qual cagion f affanna ? 
Ond'è quello fudor i e queflo anfare ì 
Hauì nulla di mal ì fh, che 7 fappiamo ^ 
Tir. Temo del mal d^ ^mìnta : hauetel vìjlo ^ 
Ch. Noi vifto non /' habbiam , dapoi che teca 

'Buona 
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4Ì ATTO 

lBi4ona pe^z^a partì : ma , che ne temi ? 
Tir. Ch'egli non s'habbia uccìfo dì fua mano, 
Ch. Vcc'ifo di fua mano hor, perche quefto ì 
Che ne flimi cagione ^ Tir. OdìOy&^more. 
Ch. 'Duo potenti inimici, ìnfieme aggiunti^ 
Che fkr non ponno ì ma , parla più chiaro . 
Tir. Vamar troppo una Ninfk , et effer troppo 
Odiata da lei ♦ Ch. Deh, narra il tutto : 
Quefto è luogo di pafjoy e forfè in tanto 
^Alcun uerrà , che nuoua di lui rechi : 
Forfè arrìuar potrebbe anch' egli i^ìefio. 
Tir. 7)ìroUò uolontier, che non ègiufto, 
che tanta ingratitudine , e fi Hrana 
Senxa rmfhmia debita fi rcfli . 
Trefentito hauea Aminta , (& io fui , lafio^ 
Colui , che riferillo , & che'l condujfi : 
Hor mene pento) che Siluia douea 
Con Dafne ire à lauarft ad una fonte . 
La dunque s'auuiò dubbio , <jr incerto , 
Mofio non dal fuo cor , ma fol dal mio 
Stimolar importuno, e fpejfoinforfe 
fu di tornar in dietro , & io'lfo?pinfi 
Tur mal fuo grado inanimi . hor^ quand^homaì 
C'era il fonte uìcino : ecco, fentiamo 
Vn feminil lamento : e quafi à un tempo 
Dafne uediam , cìn battea palma a palma , 
ta qual come ci uide , alxo la uoce . 
^h correte, gridò : Siluia è sfor'^^a : 

VinamO' 





ìnamorato ^mintn 
Sì Jpiccò conivn pardo , et io fe{^ 
€cco miriamo à vrC arbore legata 
La gioHinctta ignuda come nacque ^ 
Et à legar la fune era il fuo crine. 
Il fuo crine medefmo in mille nodi 
jL la pianta era auolto : e7 fuo bel cinto , 
che del fen vìrgmalfu pria cuflode. 
Vi quello Hupro era miniHro ; &ambe 
Le mani al duro tronco le Hringea , 
E la pianta medefma hauea preflati 
Legami in contra lei, ch'una ritorta 
D'un piegheuole ramo hauea à ciaf cuna 
Ve le tenere gambe , ^ fronte a fronte 
Vn Satiro villan noi li vedemmo. 
Che di legarla pur aWhorfinia . 
€lla , quanto potea yfkceua fchermo : 
Ma che potuto haurebbe à lungo andare ì 
ylminta ion vn dardo , che tenea 
Jslj la man deflra , al Satiro auucntojfl 
Come vn leone, & io fra tanto pieno 
Uhauea di fajji ilgrembo, ondefuggifji 
Come la fuga da l'altro concc ffe 
Spatio a lui di mirare : egli riuolfe 
1 cupidi occhi rn quelle membra belle, 
che, come fuole tremolare il latte , 
'Se giunchi , fi parcan morbide , e bianche, 
€ tutto' l vidi sfuuillar nel vifo , 

Tofcìa 
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44 ATTO 

Tof :ia accoflo/fi primamente à lei 
Tutto modejìo , e difie : 0 bella Siluia , 
Verdona d queHe man, [e troppo ardire 
£' l'appreffarfì d le tue dolci membra , 
Ter eh e necefjltà dum le s forgia , 
NeceJJitd di fcioglier quelli nodi: 
J^e quejh gratia , che fortuna vuole 
Conceder loro , tuo mal grado fia . 
Ch. Tarole d'ammollir vn cor di faffo , 
CMa,cheri^ofeaWhor , Tir. Nullari^ofei 
(Jlla difdcgnofa , e vergognofa , d terra 
Cimiaua il vifo , e7 delicato feno , 
Quanto fot ea torcendo fi t celaua . 
Egli , fiittofi inanzi , il biondo crine 
Cominciò d fuiluppare , edifie in tanto : 
Cjid di nodi fi bei non era degno 
Co fi riiuido tronco . boriche vantaggio 
Hanno i fcrui d^ Amor ^ felor commune 
€^ con le piante il pretiofo laccio ^■ 
Tianta crudel, potcjii quel bel crine 
Offender tu , ch'd te fco tanto honore ^ 
Qiiiui con le fueman le man Icfàoìfe 
In modo tal, che parca , che tùmcfse 
Tur di toccarle , e de fi affé inftcmc : 
Si chinò poi y per ijlegarle i piedi : 
CMa , come Siluia in libertd le mani 
Si vide » in atto difpettofo difìe : 
Tafior, non mi toccar :fon di Diana : 

Ter 
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TERZO. 45 

Ter meflefia [apro fcìoglìermì ì piedi . 
Ch. Hor tanto orgoglio alberga in cor dì Ninfi* 
^hì d'opra grati ofd ingrato merto. 
Tir. Ei fi traffe in diparte riuerentc , 
J^n aliando pur gì occhi per mirarla , 
^slegando à fe medcfmo il/no piacere. 
Ver torre a lei ftitica di negarlo . 
lo , che m'era nafcofo , e vedea il tutto , 
Et vdial tutto 3 all' hor fui per gridare : 
Tur mi ritenni . Hor odi flrana co fa . 
Dopo molta fatica ella fi fciolfe, 
E fciolta a pena ,fenza dire Dio, 
sfuggir cominciò com'una cerua , 
E pur nulla cagione hauea di tema , 
Che l'era noto il rì^j^etto d'^minta . 
Ch. Ver che dunque fuggijji. Tir. ^lla fua fuga, 
Volfe l'ohligo hauei^ , 7ion à l'altrui 
Modello amore. Ch. Et in quejì' anco è ingrata* 
tJMa che fe'l mifcrello all'horhhe dijìe 
Tir. No'/ /o , ch'io, pien di mal talento, corfi. 
Ver arriuarla , e ritenerla , e'n vano , 
Ch'io la fmarij , e poi tornando doue 
taf dai ^minta al fonte , no'l trouai ; 
(J\/[a prefago è il mio cor di qualche male . 
So , ch'egli era dìjpoHo di morire , 
Vrima che ciò auueniffe, Ch. h^vfo,&arte. 
Di ciafcun ch'ama , minacciar fi morte. 
Ma rade volte poi fegue l'effetto . 

Tir. Dio 



4^ ATTO 

Tir. 'Dio fàccia ch*ei nonfia tra queH'i rari, 
Ch. '^0 fard.nò. Tir, Io voglio irmene d l'antro 
Del faggio Elpìno : iiùy s'èviuo^forfc^ 
Sarà ridotto y oue fouente fuolc^ 
Raddolcir gl'amarijjìmi martiri 
uil dolce fuon de la fampogna chiara , 
eh' ad vdìr trahe da gl'alti monti i fajfi , 
€ correr fa di puro latte i fiumi , 
E ftìllar mele da le dure fcorz.^^ . 



SCENA SECONDA. 
Aminta, Dafrie, Nerina. 




Am. *Dìlperata pietatc^ 

Fu la tua veramente , ò Dafne , aWhora, 

Che riteneHi il dardo , 

Vero cheH mio morire 

Tiu amaro fard, quanto più tardo : 

Et hor y perche m' auuogli 

Ter fi diuerfe firade y e per fi varij 

^gionamenti in vano ^ edi che temi ? 

eh' io non ni vccida ^ temi del mio ben^ . 

Daf. Nondilperar'y ^minta. 

Che y s'io lei ben conofco , 

Sola vergogna fu , non crudeltat^ , 

Quella , che mofie Siluia d fiiggir via . 

Am. Ohimc^ 
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Toì che fol la jf>eran%cL 
e' Hata mìa rouìna , ^ anco ^ahì lafìo , 
Tenta dì germogliar dentr'al mio petto. 
Sol perch'io vìua : e quale é maggior malc^ 
De la vita d'vn mifero , com' io f 
Daf. viui mifero yVÌui 
Ne la mìfcria tua : e quello fiato 
Sopporta fol per dìuenir felice^ 
Quando che fta.fìa premio de la lpemc^< 
Se , viuendo , e Iterando , ti mantieni 
Quel che vedefli ne la bella ignuda . 
Am. Non pareua ad ^mor, e àmia fortuna, 
eh' à pìen mifero fojji , s' anco à pieno 
Non m' era dimojirato 
Quel , che m' era negato . 
Ncr. Dunque àme pur conuien' efler (inìflra 
Cornice d'amarìfjima nouella , 
0' per mai fempr e mifero Montano , 
Qual' animo fia 7 tuo , quando vdiraì 
De Vvnica tua Sìluìa il duro cafo . 
Tadre vecchio , orbo padre : ahi non più padre» 
Daf. Odo vna meHa voce. Am. lo oddl nome 
Di Siluia , che gl'orecchi , e'I cor mi fere : ^ 
CMa chi è y che la noma, Daf. tUaèNerina, 
Ninfk gentil , che tanto à Cintìa è cara , 
eh' ha fi begli occhi , e co fi belle mani , 

Emodi 



mi 



'^1 
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4? ATTO 

E modi fi aimenentì , e gratto fi . 

Ner. £ pur voglio , cÌ7e il fuppia, e che procuri 

Di ritrouar le reliquie infelici , 

5"^ nulla, ve ne reHa. ahi , Siluia , ahi dura 

Infelice tua forte^ 

hvc\. Ohimè, che fiahhe cofiei dicc^ ì^c.O Dafne. 
Daf. che parli fra te fleffa , e perche nomi 
Tu Siluia,e poi fojpiri^ Ner. ^Ahi, eh' a ragione 
Sofjnro l a^pro cafo . A ai. ^hi.di qual cafo 
Tuo ragionar coflei io fento , io fento , 
Che mi s' aggiaccia il core ycmifi chiude 
Lo jpirto . è viua ^ 

Daf. ISIarra ^qual* ajpro cafo è quel , che dici i 
Ner. 0 Dio , perche fon* io 
La meffaggiera . e pur conuien narrarlo . 
Venne Siluia al ìnio albergo ignuda : e , quale 
Foffe l' occafton ,faper la Dei : 
Tot riueTlita mi pregò , che feco 
IrvoleJJi à la caccia , che ordinata 
Era nel bofco , c'ha nome de /' Elei • 
lo la compiacqui : andammo : e ritronammo 
Molte Ninfe ridotte , & indi à poco 
Ecco , di non fo d' onde vn lupo sbuca 
Grande fuor di mifura ^ e da le labbra 
Cocciolaua vna haua fanguignofa : 
Siluia vn quadrello adatta fu la corda 
V'vnarco , eh* io le diedi , e tira , e7 coglici 
vdfommo 7 capo : ei fi rinfelua , ed ella 

vibrando 
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Vibrando vn dardo dcntro'l bofco il fegue. 
Am. 0 dolente princìpio : ohimè y qual fine 
Già mi s'annuncia f* Ner. Io co vn altro dardo 
Seguo la traccia , ma lontana a(ìai; 
Che più tarda mi moffi . come furo 
Dentro à la felua , più non la rinidi : 
E pe i vefligi lor tanto m'auitolft , 
Che giunft nel più folto , c più diferto . 
Quiui il dardo di Siluia in terra fcor fi , 
't{e molto indi lontano vn bianco velo , 
ch'io ftefia le rauuolfi al crine : e, mentre 
Mi guardo intorno , vidi fette lupi , 
Che leccauan di terra alquanto fangue 
Sparto intorno à cerfofsa affatto nude: 
tfà mia forte , ch'io non fui veduta 
Da loro : tanto intenti erano al pafio : 
Tal che piena di tema , e di pictate 
In dietro ritornai : e quefto è quanto 
Tofio di Siluia dir/u : et eccol velo . 
Am. Voco parti hauer dctto^ ò velo, ò fangue, 
0 Siluia , tu fe morta . Daf. O^ mifereUo , 
Tramortito d'affanno , o foffì morto, 
Ner. Sgli refpira pure : e quefìofia 
Vn breue fuenìmento : ecco , riuìcne 
Am. Dolor , che fi mi cruccij 
Che non m'uccidi homa'i ^ tu fel pur lento . 
Forfilafci l'officio a la mia mano . 
lo fon i io fon contento 



Ch'ella 






$0 ATTO 

Ch'ella prenda tal cura , 

Tot che tu la rìcuft, ò che non puoi • 

Ohimè, fe nulla manca 

^ la certexzA homat , 

E nulla manca al colmo 

Ve la mi feria mia. 

Che bado ì che più a^etto ò Dafne , Dafne , 
^ quefìo amaro fin tu mi faluaiìi , 
^ queflo fine amaro f 
lì elio y e dolce morir fu certo aU'J?ora , o 
che vccidere io mi volft , 
Tu me" l negafli , e7 Ciel , à cui parca , 
Ch'io precorrejji col morir la noia ^ 
Ch'appreftata m'hauea , 
Hor ychefktt'ha l'eftremo] 
Vela fua crudeltatc^ , 
*Ben f offrir a , ch'io moia 
Utufojfrirlodei, 
Daf. ^^etta à la tna morte , 
Sin che'l uer meglio intenda . 
Am. Ohimè, che vuoi, eh* attenda f 
Ohimè , che troppo ho attefo , e troppo intefOn 
Ner. Deh foji' io fiata muta. 
Am. 'ì<linfk y dammi ti prego 
Quel velo y eh' è di lei 
Solo y e mKfero ai^uan^o, 
Sì , ch'egli m' accompagni 
TerqueUobreuc^atio 

Edi 



udì 
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0 

mi 
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T H R 2 O. 

€ dì vìa , e di vita , che mi re§ìa , 
E con la fua prefenza 
^ccrefca quel martire^ , 
eh' è ben pìcciol martire^ 
S*ha bì fogno d'aiuto al mìo morire, 
Ncr. Debbo darlo , o negarlo f 
'T.a cagion , percbeH chiedi , 
Fa , ch'io debba negarlo . 
Aro. Crudel , ft pìcciol dono 
Mi negh'^ punto eflremo i 
E'» quello anco maligno 
tMi fi moflra il mio fitto . io cedo , io cedo 
^tefi resìi , e voi reHate ancora , 
Ch*io vò per non tornare.^ . 
Daf. ^minm , ajpetm , afcolm : 
Ohimè , con quanta furia egli fi partc^ . 
Ner. Eglivà fi veloce^ , 
che fiavanoìl feguirlo . ond'é pur meglio 
Ch'io fegua il mio viaggio : e forfè è meglio 
ch'io taccia , e nulla conti 
^l mi fero Montano , 




D 1 





li 



ATTO (\y ARTO. 

SCENA PRIMA. 



Dafne. 



Siluia. 



Choro. 



N E porti il vento con la rea noueUa 
che era di te ^arta , opii tuo malc^ 
€ prcfente y e futuro . tu fei viua , 
Efana , Dìo lodato : io per morta 
Tur bora ti tcnca < in tal maniera 
Ai' ìyauea Ne rina il tuo ca fo dipìnto, 
^hì y fofie fiata muta , od altri [orda . 
Si). Certo 7 rìfchìo fu grande ^ (jr ella bau e a 
Giufta cagion dì fojpettarmi morta. 
Daf. C^a non giurìa cagion banca dì dirlo. 
Bor narra tu , qual fofie 7 rìfcbìo^e cime 
Tulofuggìfii. Sii. foyfeguitandovnlupo, 
CMì rinfeluaì nel più profondo bofcOy 
Tanto , cb^ìo ne perdei la traccia . bor , mentre 
Cerco dì ritornare, onde mi tolfty 
Il vidi , e riconobbi à vn flral, cbe fitto 
^li baueua dì mìa man prefìvn' oreccbio . 
il vidi con molf altri intorno àvn corpo 
vn' animai , c'bauea dì jrcfco vccìfo : 
KjMa n on d ìflìnfi ben la forma . il lupo 
Ferito credo mi conobbe \ e'n contro 
Mi venne con la bocca fanguìnofa . 

h 
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jo l'a?pet'taua ardita , e con U deflra 

V 'ibraua vn dardo . tu fai ben , s' io fono 
MaeHra di ferire , e fe mai foglio 

Far colpo in fkllo : Hor , quando il vidi tanto 

Vicin , che giù fio f patio mi parca 

^ la percofia , lanciai vn dardo , e'n vano : 

che, colpa di fortuna , ò pur mia colpa , 

In vece fua colfi vna pianta : alThora 

Tiu ingordo mi venia adofio .& io y 

che lividi fi vicin , che flimai vano 

V vfo de l'arco , non hauend(r alt/ armi , 
^ la fuga ricorfi . io fuggo , & egli 
Non refta di feguirmì . Hor, odi cafo . 
F« vel , c'hauea inuolto intorno al crine 
Si fpìegò in parte , e giua ventilando , 

Si , ch'in vn ramo auuilupoffi . io fentOy 
Chenotn fo che mi tien , e mi ritarda . 
Io , per la tema del morir , raddoppio 
La for%a al corfo , e d'altra parte il ramo 
Non cede , e non mi la f eia : al fin mi fuolgo 
Del velo , e alquanto de* miei crini ancora 
Lafcio fuelti co' l velo , e con tanf ali 
A4* impennò la paura , à i pici fugaci , 
eh* einon migiunfe ycfalua vfcij delbofco . 
Voi y tornando al mio albergo , io f incontrai 
Tutta turbata , e mi flupij vedendo 
Stupirti al mio apparir. Daf. Ahimeytuv'iui ^ 
^Itrinongià . Sii. Che dicii tirincrefcc^ 

*D 3 Forfc^, 
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Vorfe , eh* IO vìua fta ì M'odi tu tanto f 
Daf. Mi piace di tua vita : ma mi duole 
De l'altrui morte .Sii. € di qual morte intendi^ 
D. De la morte d'^minta S,^hi,comeèmortoì 
Daf. Il Come non fo dir , ne fo dir' anco , 
5V ver l'effetto : ma per certo il credo. 
S eh' è ciò , che tu mi dici ^ età chi rechi 

tacagion di fua morte, Daf. ^ la tua morte. 
Sii. Io non t'intendo . Dà f. La dura nouella 
De la tua morte , ch'egli udì , e credette , 
Haurà porto almrfchino il laccio, e' l ferro , 
0 d'altra co fa tal , che l'haurà vccifo . 
Sii. Fano il fo^petto in te de la fua morte 
Sarà , come fu van de la mia morte , 
ch'ognuno à fuo poter falua la vita . 
Daf. 0 Siluia , Siluia , tu non fai , ne credi 
Quanto' l foco d'amor poffa in vn petto , 
Che petto fia di carne e non di pietra , 
Com'è cotefìo tuo : che fe creduto 
Vhauefìiy haureUi amato eh' t'amaua 
Tiu chele care pupille degl'occhi , 
Tiu che lo^irto de la vita fua : 
Il credo ib ben , an^i^ l'ho vifio , e follo : 
Il vidi y quando tu fuggiiìi , o fera 
Tiu che tigre crudel, e^r in quel punto. 
Ch'abbracciar lo doueui , il vidi vn dardo 
B^uolgere in fe fteffo , e quello al petto 
Tremerft di^erato, ne pentirft 

Tofcia 
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Tofcia nel fatto , che le veftì , et anco 
la pelle trappafiojji , e nel fuo [angue 
Lo tìnfe , el ferro /aria giunto à dentro , 
€ pafiato quel cor, che tu paffaflì 
Tìu duramente yfe non ch'io le tenni 
Il braccio , e limpedij , ch'altro nonfefie . 
^hìy lajja , e forfè quella breue piaga. 
Solo vna prouafu del fuo furore y 
E de la dìjperata fua coHanra : 
t mojlrò quella flrada al ferro audace , 
che correr più douea liberamente^ . 
Sii. Oh, che mi narri^ D. Il vidi pof da aWhora, 
Ch'intefe l'amarijjima nouella 
De la tua morte , tramortir d'affanno , 
E poi partir fi furiof i in fretta 
Ter vccider fe fleffo , e s'haurà vccifo 
Liberamente . Sii. E ciò per fermo tieni? 
Daf./o no u'ho dubbioSìl.Ohimeytu no'l feguìfli. 
Ter impedirlo . ohimè , cerchiamo , andiamo , 
Che , poi ch'egli moria per la mia morte , 
T)è per la vita mia refiar'in vita , 
Daf. lo lo fcguij ben , ma correa fi veloce , 
che mi ^pari toHo dinanzi , e'ndarno 
Toi mi girai per le fue orme . hordoue 
vuoi tu cercar , fe non n'hai traccia alcuna ? 
Sii. Egli morrà, fe no'l trouiamo : ahi , lajfa : 
E farà l'homicìda et dì fe fleffo . 
Daf. Crudel , forfè t'ìncrefce , ch'à te tolga 

2> 4 U 
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la gloria dì quell'atto ^ efier tu dunque 
Vhomicìda voneflì e non ti parc^ , 
Che la fua cruda morte ejfer debb'opra 
D'altri , che di tua mano^ hor , ti confola , 
che y comunque egli moia , per te muore , 
E tu fei , che l'uccidi . 

Sii. ohimè , che tu m'accori , e quel cordoglio , 

Ch'io fento del fuo cafo , inacerbifce 

Con r acerba memoria 

*De la mia crudeltatc^ , 

ch'io chiamaua Boneiiate ; e ben fu tale ; 

Ma fìt troppo feuera , e rigor ofa . 

Hor me naccorgo^e peto, Dif. 0 quel ch'io odo. 

Tu fei pietofa tu , tu fenti al corc^ 

Spirto alcun di piemte ì ò che jent'io ^ 

Tu piangi , tu , fuperba^ohy merauiglia, 

che pianto è queUo tuo , pianto d'^morc^ 

Sii. Vìanto d'amor non già^ ma dì piemte . 

Daf. La pietà mefjaggiera e de l'amore , 

Come' l lampo del tuono . Ch. ^An^i fouente > > 

Quando egli vuol ne' petti uirgìnelli 

Occulto entrare , onde fu prima efclufo 

Da feuera honefià , Ihabito prende 

Trende l'habito de la fua Minìflra , 

€ fua nuncia pietate , e con tai larue , 

Le femplici ingannando , è dentro auuolto . 

D. Quefìo è pianto d'^mor,che troppo abonda. 

Tu taci i ami tu Siluia ami ma in vano . 

0' potenza 



mt. 
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0' potenza d'amor , ^i?</io c^f/i^o 
O^^^ afida f opra cojìeì , mìfero ^minta. 
Tu inguìfa d'^pe , c/;e ferendo muore 
E ?ze /(? piaghe altrui taf à la vita 
Con la tua morte ^ hai pur trafitto ak^ine . 
Qitel duro cor , che non potefìi mai 
T unger vìuendo Hor [e tu ^irto errante. 
Che come io credo, e de le membra ignude . 
Qui intorno fei , mira il fuo pianto,e godi, 
^Amante in vita , amato in morte , e s'era 
Tur tuo defìin , che fofli in morte amàto , 
Efe quefla crudel volea l'amore^ 
Vendefii fol con prexz.0 cofi caro , 
Dejìi quel pre%z.o tu , ch'ella richiefe , 
E l'amor fuo col tuo morir comprafii , 
Ch. Caro prexz.o à chi'l diede , à chi'l rìceue 
Pr cxz^o inutile yef-infhme . Sii. òpotcfìio 
Con l\Amor mio comprarla vitafua , 
^n^i c on pur la mìa la vita fua, . 
S'egli è pur morto. Daf. O' tardi faggia,€ tardi 
Tietofa , quando ciò nulla rileua . 



SCENA SECONDA. 

' Niincio. Choro. Siluia. Dafne. ' 

Nun. lo ho fi pieno il petto di pietate , 
E // pieno d'horror, che non rimiro. 




y 
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j8 ATTO 

J^e odo alcuna cofa , on<Vìo mi volga , 

La qual non mi ^auenti, e non m'affanni • 

Ch, Hor, ch'apporta co fluì, 

eh' è fi turbato in viHa , e^r in fkuella 

Nun. Torto l'afpranouella 

Vela morte d'^mìntu .Sii. Ohimè , che dice . 

Nun. // più nobil Vafior di quelle felue , 

Che fu coft gentil , coft leggiadro , 

Cofi caro a le TSljnfe , et die Mufe , 

Et è morto fanciullo , ahi , di che morte 

Ch. ContanCy prego, il tutto, accio che teca 

Tìanger poffiam la fua fciagura , e noflra^ 

Sii. ohimè, ch'io non ardi/co 

^ppreffarmi ad vdirc^ 

Quel eh' é pur for%a vdire» empio mio core 

Mio duro alpeflre corc^ , 

Di che , di che pauenti ^ 

Vatene incontra pnrc^ 

xA quei coltei pungenti , 

Che costui porta ne la lingua , e quiui 

CMojìra la tuafiere's^z.a . 

Taflore , io uengo à partc^ 

Vi quel dolor , che tu prometti altrui ; 

che a me ben fi conuicnc^ 

Tià che forfè non penfi , & io'l riceuo 

Come douum cofa . hor tu di lui 

l^on mi sij dunque fcarfo . 

Nun. Ninfh /ioti credo benc^. 

Ch'io 



Q^V ARTO. 5^ 

Ch*ìo fentij quel mefchìno in fu la morte 
finir la vita /uà. 
Col chiamargli tuo nomc^ . 
Daf. Hora , comincia homaì 
Quejla dolente hìfloria , 
rr Nun. loeraàmexz^il coUe^ouebaueatefe 
Certe mie reti , quando affai vicino 
vidi paffar ^minta in volto , e in atti 
Troppo mutato , e [curo . lojorfi , e corfi 
Tanto y chel giunft , e lo fermai : & egli 
CMi diffe , Ergajio ,iovòy che tu mi fàccia 
Vn gran piacer . queft'è , che , tu ne venga 
Meco per teflìmonio d'un mio fitto : 
Ma pria voglio da te, che tu mi leghi 
Di firetto giuramento la tua fede 
Disiartene in disparte , e non por mano 
Ter impedirmi in quel , che fon per fare 
Jo (chi penfato hauria cafo fifìrano , 
Ne fi pa%z.o furor 0 com'egli volfe , 
Fccifcongiuri h orribili y chiamando 
E Tane , e Talla , e Triapo , e Tomona » 
€t Hccate Notturna . indi fi moffe , 
E mi condufìe, ou'éfcofcefo il colle ^ 
et u per bal^i , e per dirupi inuolti 
Strada non già , che non u'éflrada alcuna , 
Ma cala vn precipitio in vna valica , 
Qui ci fermammo . io rimirando d ba/so , 
Tutto fentij ricapricciarmi : e' n dietro 

Toflo 



Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Aid. 2. 1.57 




^6.0 A T T O 

Toflo mi ir affi : et egli vn cotal poco 
Tarue ridcffe , e ferenoffì il vi/o , 
Onde quell'atto più rafjicurommi , 
Indi parlommi ft : Fa, che tu conti 
^4 le l<[infe , à i Taflor^ ciò che vedrai : 
Tei diffe, in giù guardando : 
Se prefli al mio volerci 
Coft hauer io potejji 
La gota , e i denti de gl'auidi lupi , 
Com'bo quegli dirupi. 
Sol vorrei fhr la mortc^ 
che fece la mia vita : 

f^orrei , che quefle mie membra mefchine 

Si fufjer lacerate^ , 

Ohimè, come già foro 

Quelle fue delicate^ . 

Toi che non pofio , e'I Cielo 

Dinega al mio defire 

di animali.voraci , 

Che ben verrian a tempo, io prender voglio 

^Itra flrada al morirci : 

Prenderò quella via , 

Che fe non La deuuta , 

^Imenfia la più breuc^ , 

Siluia , io ti feguo , io vengo 

v4 farti compagnia y 

Se non la fdegnerai ; 

E morirei contento , 

S'io 



Q^y A K T o . il 

S'io fojjl certo ai meno , 

Chel mìo venirti dietro 

Turbar non ti douefìe y 

€ che fofie finita 

L'ira tua con la vita : 

Siluia , io ti feguo : io vengo . Coft detto , 

Trecipitojfi d'alto 

CoH capo in giufo , & io reHai di giaccio . 
Daf. Mifero ^4minta . Sii. Ohimè y 
Ver che non rmpedijìi f* 
Forfè ti fu ritegno a ritenerlo 
Il fatto giuramento. 

Nim. iliicHo no, che,Jprexz^ando igiuramentì 
Fani forfè in tal cafo , 

QnancCìo m'ai corfi del fuo parz^o , et empio 

TroponimentOy con la man vi cor fi , 

E , come volfe la fua dura forte 

Lo preft in quefla fiifcia di ^endadoy 

che lo cingeua ; la qualnon potendo 

Vimpeto , e'I pefo foHener del corpo , 

Che s'era tutto abandonato , in mano 

Spexz.atamirimafe . Ch. Schediuenne 

Vel'in felice corpo . Nun. iono'lfodire, 

ch'era fi pien d'horrore , e di pietate , 

che non mi diede il cor di rimirarui , 

Ter non vederlo in pe^z-i » Ch. Oprano cafo. 

Sii. Ohimè y fon ben di faJÌOy 

Voi che quefla nouella non m'uccider . 







61 . T 

^hi ,fe la fhlfa morte 
!Z)i chi tanto l'odiaua 
^luì tolfe lavitzt. 
Ben farebbe ragione , 
Che la verace morte 
Vi chi tanto m'amaua 
Togliere à me la vita : 
T.vòy che la mi tolga , 
Se non potrò co'l duol , almen co*l ferro, 
0 pur con quejia fu j eia. 
Che non fen^a cagione^ 
"Non feguì le ruinc^ 
Del fuo dolce fignorc^ . 
Ma reflo fot , perfhre in me vendetta 
*De l'empio mio rigorc^^ 
E del fuo amaro finc^ • 
Cinto infelice , cinto 
vi ftgnor più infelice^, 
2^ow ti piaccia reflarc^ [ 
In fiodiofo albergo. 
Che tu vi reHi fol per inSlrumento 
Vi vendetta , e di pena . 
Vouea certo , io douea 
Ejfer compagna al mondo 
Ve l' infelice ^minta , 
Tofcia ch'aWhor non volfi , 
Sarò per opra tua 
Sua compagna à l* Inferno • 

Ch. Con* 
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Q^V ARTO. 6} 

eh. Conforti ,mef china. 

Che quefto è di fortuna , e non tua colpa • 

Sii. TaHor , di che piangete «* 

Se piangete il mio affanno , 

lo non merto pietate , 

che non la feppi vfare: 

Se piangete il morire 

'Delmifero innocente , 

Queflo è picciolo fegno 

jl ft alta cagione : e tu rafciuga , 

Dafne , quelle tue lagrime , per Dìo ♦ 

La cagion ne fon* io : 

'Ben ti voglio pregarci , 

!J^o« per pietà di me , ma per pietate 

Di chi degno ne fucy 

Che ytC aiuti à cercare 

V infelici fue membra , e à fepelirlc^ . 
i^ejio fol mi ritiene y 

eh' hor bora non m' vccida : 
Vagar vo queflo officio , 
Voi eh' altro non m' auuan^a 
JL V amor , ch'ei portommi : 
E ,fe bene quefl' empia 
Mano contaminarci 
Totefle la pietà de /' opra , pure 
So, che gli farà cara 

V opra di quefla mano ; 
Che so certo , eh' ci m' ama 

Cotncj 



4 ATTO QV ARTO. 

Come moflrò morendo . 

Daf. Son contenta aiutarti in queUo officio : 

Ma tu già nonpenfarc^ 

*jyhauer pofcia à morirci 

Sii. Sin qui uiffì à me flcjfa , 

jL la miaferitate : hor , quel , chi'auuan'za , 

viuer voglio ad^minta : 

E , fe non po(fo à lui y 

Viurò al freddo fuo 

Cadauero infelice^ . 

Tarto , e non più mi lic^ 

Keflar nel mondo , e poi finir a* un punto 

£ l'efìequie , e la vita . 

TaHor , ma quale fìrada 

Ci conduce à la valle , oue il dirupo 

Va à terminare f Nun. quella vi conduce: 

E quiui poco sfatio ella t lontana 

Daf. Andiam , che verrò teco , eguiderottì , 

Che ben rammento il luogo. Sii. ^ Dio, paflori'y 

Tiaggie y a Dio ;àDÌ0yf due ; e fiumi , à Dio . 

Nun. CoUei parla di modoy chedimojira 

D'efìer difpofia à l'ultima partita. 



ATTO QJ/ I N T O. 

SCENA PRIMA. 
Elpino. Choro. 

El. Veramente la legge , co che ^morc 
Il fuo imperio gouerna eternamente , 
J^onè durarne obliqua y e Copre fi4c 
Tiene di prouiden xf^ , e di miflero . 
^Itri à torto condanna, o con quant'arte, 
E per che ignote ftr ade egli conduce 
Vhuom ad cfier beato , e fra le gioie 
Del fuo amorofo Taradifo ù pon<i_j. 
Quando ei più crede al fondo eficr de'mali . 
Ecco , precipitando , ^mintu afcende 

colmo y al fommo d'ogni contente^z^a . 
0^ fortunato ^minta , ò ttftUcc^ 
Tanto pili , quanto mi fero piàfo/ii 
Bar coH tuo efkmpio à me lice ff orare , 
Quando che fta , che quella bella , ^ empia , 
Che fotto il rifo di pietà ricuopre 
Il mortai ferro di fua fcritatc^ , 
Sani le piaghe mie con pu ta vera , 
che con jinta pietate al cor mi fece . 
Ch.Quelyche qui parla è il faggio ElpinOye parla 
Coft d'^minm, come vino ei fofje , 
chiamandolo felice i e fortunato , 

E Dura 
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Dura condtcìone degl'amanti, 
forfè egli Hma fortunato Amante 
chi muore , e morto al fin pietà ritroua 
Nel cor de la fua Ninfk , e queflo chiama 
Taradifo d'amore ^ e queflo fpera . 
'Di che lieue mercè l'alato Dio 

I fuoi ferui contenta Slpin, tu dunque 
In ft mifero Hato fei , che chiami 
Fortunata la morte m'iferabile 

Ve rm felice ^mint a ì e vn fimilfine 
Sortir vorrefli, Elp. Ornici, fiate allegri; 
Chefhlfo è quel romor^ eh' a voi per Henne 
Velafuamorte, Ch. 0 che tu narri, e quanto 
Ci racconfoli : e non è dunque il vero , 
Cheft precipitafie. Elp. ^nzi è pur vero , 
Ma fu felice ilprccipitìo ; e fatto 
Vna dolente imagine di morte 
di recò vita , c gioia . egli hor giace 
Nel feno accolto de l'amata Ninfh , 
Q^uanto sfietata già , tanto hor pietofa ; 
E le rafciuga da bcgl' occhi il pianto 
C on la fua bocca . lo à trouar ne vado 
Uliontano , di lei padre , e^r à condurlo 
Cola , dou'ejjiflanno , e folo il fuo 
Volere è quel che manca, e che prolon^a 

II concorde voUr d'ahtbidue loro . *^ 
Ch. Vari è l'età, la giouine':^a, e pari , 
E concorde il defio:e'l buon Montano 

Vago 
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Vago è d'hauer nipoti , e di munire 

T)i ft dolce prefidio la vecchie%7ji . 

Si che fiirà del lor volergli fuo . 

CMa tu deh , Elpin^ narra, qual DiOt qual forte 

"Nel perigl'iofo precipìtio ^minta 

Babbia faluato ì Elp. Io fon contento : vdite , 

VditCy quel che con quefl' occhi ho vifto . 

Io ero anzi il mio ?peco , che ft giace 

Treffola valle , quaft à pie del colle ^ 

Doue la cojìa fiice di fe grembo : 

Quiui con Tirft ragionando andaua 

Tur di colei , che ne l'ijìejfa retc^ 

Lui prima , e me dapoi raccolfe , e flrinfe : 

E , proponendo la fua fuga al mio 

Libero fiato^ il mio dolce feruaggio , 

Quando ci trajfe ad alto gli occhi vn grido : 

El vederrouinar un'huom dal fommo , 

E7 vederlo cader foura vna macchia , 

Fu tutto vn punto . fporgea fuor del colle 

Toco di fopra a noi d'herbe,e di /pini , 

€ d'altri rami jirett amente giunti , 

E quafi invntejfuti, vn fàf ciò grande i 

Quiui , prima che vrtaffe in altro luogo ^ 

U cader venne : e , ben ch'egli co'l pefo 

Lo sfondaffe, e più ingìufo iui cadejfe 

Quaft fu i noftri piedi , quel titegno 

Tanto d'impeto tolfe à la caduta , 

Ch'ella non fu mortai; fu non dimeno 

E 1 graucj 
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Graue cofi , eh' eì giacque unhora , e piue. 
Stordito affatto ,edi fe Hejjo fuori . 
Noi muti di pietate , e difìupore 
filammo à lo [}>ett acolo improuifo , 
I{ìconoJcendo lui : ma , conofcendo. 
Ch'egli morto non era, e che non era 
Ter morir forfè, mitigam' l'affanno . 
^U'hor Tir fi mi die notitia intiera 
Defuoijecreti , ^ angofciofi amori . 
m^a, mentre procuriam di rauuiuarlo 
Con diuerft argomenti , hauendo in tanta 
Già mandato à chiatnar Alfefibeo , 
A cui Febo infegnò la Medica artc^ , 
^ll'hor che diede à me la cetra, e'I plettro, 
S opragiunfero infteme Dafne, e Siluìa , 
Che ( come ime fi poi) giuan cercando 
Quel corpo , che credean di vita priuo , 
Ma , come Siluia il riconobbe, e vide 
Le belle guancie tenere d' Aminta 
If colorite in fi leggiadri modi , 
Che l^iola non è , che impallidi fca 
Si dolcemente, e lui languir fi fàtto. 
Che parea già negli vltimifojpirì 
Efialar l'alma , mguifa di Baccante , 
Gridando, e percotendofi il bel petto , 
lafciò cader ft in fu' l giacente corpo , 
Egiunfe uifo à vifo , e bocca à bocca . 
Ch. Hor nonritenne dunque la vergogna 

Leì^ 
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leiy chetanfè feuera y efchiu.i . . 

Elp. La vergogna rìtìcn dt' ' 'more :■ • 

Ma dehll freno è dì potente. . ' 

Voi , fi come ne ginocchi haue/f ? ; onte , 

Inajfiar cominciò col pianto fuo 

il colui freddo vifo : e fu queW acqua, 

Di cotanta virtù , ch'egli riuenne : 

E gl'occhi aprendo , vn dolorofo Ohimè 

Spinfe dal petto interno : 

Ma queli'Ohime, ch'amaro 

Cofi dal cor partijjiy 

S'incontro con lo flirto 

De la fua cara Siluìa , e fu raccolto 

Da la foaue bocca : e tutto qniui 

Subito raddolciffl . 

Hor , chi pottrebbe dir , come in quel punto 
Bjmanefiero entrambi y /zitto certo 
Ciafcun de l'altrui vitn , e fùtto certo 
^minta de l'^Amor de la fua Jsljnfh , 
h uijlofi con lei congiunto , e /ir etto f 
Chi cferuo d'amor , per fe lo (limi. 
CMa non fi può Ttimary non che ridire . 
Ch. ^minta èfano fty ch'egli fia fuori 
Del rifchio de la uita Elp. ^minta èfinoy 
Se non ch'alquanto purgraffiat'ha'lvifo , 
Et alquanto dirotta la perfona : l 
Ma farà nulla , e^r fi p£r nulla il tiene . 
Felice lui , che fi gran fegno ha dato 

D'^morc^, 



7<> ATTO I N T O. 

D'' Amore y e de l'Amor il dolce hor gufi a ^ 

^ cui gli affanni fccr/t , i perigli 

Fanno foaut <:uo condimento, 

CMa rejlate con Dio , ch'io vòfeguire 

Il mio viaggio y e ritrouar Montano . 

Ch. T>{on so ,fe il molto amaro , 

che prouato ha coflui feruendo , amando , 

"Piangendo y e di^er andò , 

I{addolcito puot'e/fer pienamente 

D'alcun dolce prefentc^ : 

Ma , fe pià caro vienc^ , 

E pìuftgujìa dopo'l male il bene , 

Io non ti chieggio , ^more^ , 

Quefla beatitudine maggiore^ : 

Bea pur gli altri in talguifa : 

Ma la mia Ninfà accogli a , 

Doùo brcui preghiere , e feruir breue : 

E ftano i condimenti 

Ve le nojìre dolce^z^c^ 

'Hon fi granì tormenti y 

Ma foaui di f degni , 

E foaui repulfc^ y 

Kifìe y e guerre , a cuifegua 

Reintegrando i cori , ò pace , ò tregna . 



IL FINE. 
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